


 

ISCRIZIONE ALL'A.CU.SI.F. 
L'Associazione (art. 2 dello statuto) si  propone di: 
a) ravvivare ed arricchire, nel suo ambito, la conoscenza delle tradizioni 
e della cultura siciliane, nelle loro variegate espressioni e localizzazioni; 
b) promuoverne la diffusione con adeguate iniziative esterne, cui 
affidare un'immagine significativa dell'essenza della "sicilianità" che 
serva anche a favorire fecondi collegamenti culturali e sociali con 
l'ambiente locale; 
c) costituire piattaforma d'incontro per quanti, siciliani che vivono in 
Firenze e in Toscana, vogliono stabilire o rinsaldare rapporti di affinità 
alimentati dalle comuni radici. 
Quota sociale annua: € 80,00 -  Le domande d'iscrizione, 
complete di generalità (nome e cognome, data e luogo di nascita, 
titolo di studio, attività svolta, indirizzo e numero telefonico, 
disponibilità per specifiche attività dell'Associazione) e 
indicazione di due soci presentatori, a: 

A.CU.SI.F. Associazione Culturale Sicilia-Firenze 
Casella Postale 2127 - 50100 Firenze Ferrovia 

 
Telefono-fax  055.211931 – studio del Presidente: 055.475512 

 
 

"SOCI SIMPATIA LUMIE DI SICILIA" 
Sono i lettori  che, in segno di apprezzamento e … simpatia,  fanno 
pervenire un  contributo per la nostra pubblicazione. I contributi, al 
pari della quota sociale, possono essere versati sul c/c bancario 
1300/410/7231/14 presso il Banco di Sicilia di Firenze o sul c/c postale 
19880509, intestati a: 

A.CU.SI.F. - Associazione Culturale Sicilia Firenze 
Casella Postale 2127 - 50100 Firenze Ferrovia 

Ringraziamo per i seguenti contributi frattanto pervenuti: 
Giovanni FRAGAPANE ( Pasian di Prato UD)     € 25,80 * 
Tita PATERNOSTRO (Casalguidi PT)  10,00 * 
Antonio SUTERA SARDO   20,00 * 
Vincenzo FERRO    20,00 * 
Salvatore BASILE    70,00  
Anna Maria ROSSELLI    25,80 
Lucia MERCIAI     10,00 
Antonio FANELLI    25,00 
Vincenzo LO SARDO (Roma)     7,75 * 
Luigi ROGASI     15,50 * 
M. Luisa  AGNORELLI      7,75 * 
Umberto BARONCELLI    20,00 
Michelangelo RUGGERI    20,00 
Giuseppe GUNNELLA    20,00 
Eliana GUNNELLA    20,00 
Ennio Motta     80,00* 
Flora SALERNO (Siracusa)     7,75 
Vittorio MORELLO (Messina)   20,00 
Armando BAVIERA (Iesolo)   10,00* 
* rinnovo 

 

visitate il sito www.sicilyvideo.it: 
vi troverete notizie sui video di alcuni paesi siciliani 

 

9ª Edizione del Premio Nazionale di Poesia 
Alessandro Contini Bonacossi  

Scadenza: 31 maggio 2203 – tel. 0573929049 

RICEVUTI IN REDAZIONE 
Siciliòmi – ed. Prova d’Autore: scritti raccolti da Marcella 
Argento, legati “alla valorizzazione di studi e proposte di scritture 
alternative di giovani studiosi degli Atenei siciliani come di narratori e 
poeti refrattari rispetto ai circuiti dell’industria culturale della 
globalizzazione, delle persuasioni occulte per il consumismo”. 
A colpu sicuru – favuli dialettali, in cui Carmelo Lauretta 
“...chiama magistralmente in causa il mondo contadino della sua terra 
con le sue metafore e i suoi simboli per dar vita a stati d’animo in cui 
emergono figure colte nel loro vivace movimento quotidiano...” (G. 
Pampaloni) 
Le camicie rosse di Marsala: curata da Salvatore Ierardi per 
il Centro Internazionale Studi Risorgimentali-Garibaldini, la 
pubblicazione, quanto mai “attuale”, raccoglie in un progetto organico 
documenti – le “carpette marsalesi”- tratti dal monumentale “Archivio 
Caimi” (“una sorta di grande dizionario enciclopedico sulla Spedizione 
dei Mille”) 
La storia della fabbrica della casa del Senato di 
Trapani, di Antonio Buscaino, edita dall’Associazione per la tutela 
delle tradizioni popolari del Trapanese: la rigorosa indagine, un “atto 
d’amore” dello storico che – da paziente ed attento “topo d’archivio”- 
raccoglie e organizza documenti e notizie sulla costruzione di un 
palazzo-simbolo (e sulla famiglia Cavarretta, che con la sua munificenza 
la rese possibile) 
A short history of Sicily – Les éditions Musae and 
Arba Sicula di Santi Correnti: tradotta dall’Autore, con Domenico 
Fasciano, la fortunata storia di Sicilia “in pillole”, pubblicata dallo storico 
catanese nel 1994, trova ora un nuovo vasto bacino di divulgazione 
Fili di memorie sospese: autobiografia di Tita Paternostro che 
Gaetano Quinci presenta come ”...soave groviglio di desideri appagati, di 
gioie possedute, di tenerezze, entusiasmi, incanti e soddisfazioni che 
contraddistinguono un’intesa coniugale basata sul sentimento, sulla 
comprensione, sul reciproco rispetto e sull’armonia della coppia...” 
Vadetecum - l’inanità del segno, di Giuseppe Agozzino:” 
...un bigino fatto di minime nuvole d’intelligenza, di barbagli (e bargigli) 
che si fanno (e sfanno) in dissennati calembours, jeux de mots, freddure, 
spostamenti di senso, nonsense; un lemmario di lepidezze calde e 
algide, bisticci, agudezas, ghiribizzi, guizzi, frizzi, lazzi, frascherie,, 
bizzarrie letterarie...” (Antonio Carlo Ponti) 
Io vivo di tenerezze, di Nelson Hoffman, professore brasiliano 
classe 1939: un libretto delizioso che trabocca, riversa tenerezza, poesia 
di vita, musica per le orecchie di un nonno (siamo tutti uguali i nonni? 
Forse! ma il nipote, no: lui è unico, "speciale"!). 
Un dono graditissimo, merito sì dell'autore ma sicuramente anche del 
divulgatore italiano, Marco Scalabrino, il quale non è solo il "traduttore" 
ma l’autore della versione italiana 
 
 
 

… con la tessera acusif 
MATTOLINI CORRADO Ottica, fotografia, contattologia- Piazza Dalmazia, 43/r FI- tel. 
4221555 
MOBILI BONANNO Via Montalbano,163 Quarrata (PT) tel. 0573-739309 
BANCO DI SICILIA – Agenzia n.1 Piazza della Repubblica 
COMMERCIAL UNION INSURANCE  - Piazza Giorgini,7 FI tel. 487544 e 471581 -fax 
471332 

*** 
RISTORANTE CIAO BELLA-Piazza Tiratoio,l/r FI - tel.218477 
PIZZERIA RISTORANTE "DUE PINI" Via R. Giuliani, 211 FI - tel.453189 

*** 
AGOSTINO MANNO artigiano edile (lavori e consulenza) - Via Mariti, 47/R tel. 321212 
-0336/321684 
Beauty Centre Hotel "Petit Bois" - Marliana (PT) 

http://www.sicilyvideo.it/
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QUESTIONI DI CUORE 
Perché non gioire delle belle parole dell’ebreo Mario 

Fineschi e dell’islamico Ali Hoosmand, nel nostro incontro 
di novembre?  

 
L’uno e l’altro hanno fatto quasi a gara nel dare prova 

che gli uomini hanno la pace nel cuore, perché così son 
nati. Ali ci ha rassicurato con toni tanto gentili quanto 
inaspettati, e Mario ha ricordato quanto in Sicilia arabi ed 
ebrei vivevano in pace nei tempi che furono. 

 
Per gli amici dell’ACUSIF aggiungo ai loro questo mio 

regalo, il diario che Ibn Gubair tenne nella sua permanenza 
in Sicilia del 1183, dopo essere scampato da un naufragio, 
e salvato da re Guglielmo. 

 
          Le ancelle e concubine ch’egli tiene in palagio 

son tutte musulmane. Anzi il detto familiare per nome 
Yahya, un de’ paggi che ricama in oro le vestimenta del re, 
raccontò un fatto non meno meraviglioso: cioè che le 
donne cristiane di schiatta franca dimoranti in palagio si 
facevano musulmane, convertite dalle ancelle…Ci narrò il 
medesimo Yahya che una volta, mentr’era scossa la Sicilia 
da forti tremuoti, questo politeista (Guglielmo), andando 
attorno tutto spaventato per la sua reggia non sentiva altro 
per ogni luogo se non le voci delle donne e de’ paggi che 
porgean  preci a Dio e al  suo Profeta.  Al vedere il  Re, 
sbigottiron  tutti, ma ei  li confortò dicendo: 

“ che ognun di voi invochi l’Essere ch’egli adora e in 
cui crede”. 

 
Guglielmo II, uomo di cuore e tollerante, rimane ancora 

per tutti Guglielmo il Buono.  
  

*** 
 
Nell’epoca della mia adolescenza ho visto all’Odeon di 

Lentini Cavalleria Rusticana, un film a colori di Carmine 
Gallone sulle vicende dei compari Alfio e Turiddu. Il 
primo era interpretato da un giovane Antony Quinn, cui 
dava voce Tito Gobbi, ed il secondo aveva il volto di 
Ettore Manni, corteggiatore di una Lola cui dava corpo la 
splendida svedese May Britt. Quel film chiuse settanta anni 
di vertenze giudiziarie tra Verga e Mascagni, ed i rispettivi 
eredi, per i diritti sulla novella del catanese e la sua 
versione lirica. Solo negli anni ‘50 le due famiglie 
convennero sulla ripartizione al 50% dei proventi di quelle 
opere.  

 
Verga si riteneva infatti tradito dal successo di 

Mascagni. Ma, in fatto di corna non era certo in credito. 
 

mailto:gallo@ds.unifi.it
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appunti 
 
 
Negli anni di Firenze capitale, Giovanni Verga e Mario 

Rapisardi vi frequentavano brillantemente, in Borgo dei 
Greci, il salotto di Donna Emilia Peruzzi, consorte 
dell’allora ministro Ubaldino. 

 
Rapisardi, giovane poeta maledetto, aveva più facile 

presa sulle fanciulle e non tardò a tradire l’avvenente 
contessa Lara per Giselda Fojanesi, stimolante maestrina 
cui Verga indirizzava più di un sospiro. 

 
Già nel 1870 Mario Rapisardi rientrò a Catania per 

coprire giovanissimo (in tempi di rampantismo post-
unitario) la cattedra di letteratura italiana, dalla quale 
scatenerà poi la rissa verso Giosuè Carducci. 

 
Nell’entusiamo di quei momenti Rapisardi sposò 

Giselda Fojanesi a Messina, dove questa era venuta ad 
insegnare per avvicinarsi al focoso fidanzato catanese. 
Anche Verga, nel 1880, tornò in Sicilia. Qui rivede Giselda 
Fojanesi, ora Rapisardi, ed il foco che covò fu pari a quello 
dell’Etna. La passione venne trasferita nelle lettere di 
Giovanni e Giselda, una delle quali, malauguratamente, 
viene scoperta da Mario Rapisardi nel 1883. 

 
Rispedita a Firenze la moglie, il focoso Rapisardi la 

raggiunse a Firenze, dove, si dice, scoprì la presenza di 
Giovanni Verga. 

 
E’ luogo comune che i due si siano affrontati alle 

Cascine, all’alba di uno di quei giorni, in duello. Quelli 
erano gli anni di Cavalleria Rusticana. 

 
*** 

 
Alcuni anni dopo, si dice anche questo, Giacomo 

Puccini andò da Verga, sino a Vizzini, per chiedergli di 
poter musicare La Lupa. 

 
Lo scorso anno sono stato a Vizzini, ed ho immaginato 

quell’incontro in quella piazza dove, sicuramente, i due 
hanno gustato una mandorlata. Il mio fantasticare è durato 
ben poco, per il transito di una macchina che diffondeva in 
paese, ed anche fuori, la più aggiornata musica metal. 

 
*** 

 
Nel momento in cui si chiude Cavalleria Rusticana i 

Carabinieri accorrono per arrestare Compare Alfio.  
 
Il celebre Giovanni Grasso pensò bene di dare un 

seguito al dramma verghiano, ed immaginò che compare 
Alfio, scontati dodici anni di carcere, sia tornato in paese 
per mantenere la promessa fatta allo sfortunato Turiddu, di 
aver cura di Santuzza. I due quindi vivranno insieme in un 
menage poco chiaro. 

Il nuovo dramma forse voleva ispirare nuove e dolorose 
emozioni, ma credo poco a quel risultato: l’autore, ripeto, 
era Giovanni Grasso, e gli interpreti sono stati Angelo 
Musco e Rosina Anselmi.  

 
*** 

 
A volte non abbiamo stima di noi stessi. Capita anche a 

me nelle giornate più nere. In una di queste ho riparato 
subito al danno, quando la giovane avvocato Francesca 
Caprini, che ho allevato nel mio studio, andava a trattare 
un processo in Corte d’Appello. 

 
 L’ho seguita senza essere visto, ed ho ascoltato il suo 

discorso. E’ stata chiara, conseguente, ed efficace nell’ 
esposizione. Non ha commesso un errore e non ha perso la 
causa.  

 
In attesa della sentenza il pubblico ha commentato con 

favore l’arringa di Francesca. Felice di me stesso, son 
tornato ben lieto a lavorare. 

 
*** 

 
Lo scorso 25 gennaio il Maestro Ermanno Di Pasquale 

ha tenuto per noi un superbo concerto pianistico, dalle 
opere di Beethoven. La serata invernale ed il luogo 
inconsueto non hanno permesso un pubblico numeroso. 
Eppure i presenti hanno avvertito l’eccellenza di quella 
performance di Di Pasquale, che ha confermato di essere 
tanto eccelso quanto fraterno nella sua disponibilità verso 
l’Associazione, dalla quale non ha avuto altro che un 
grazie. 

 
Quel concerto, a stima degli esperti, avrebbe avuto un 

costo di organizzazione non minore di dieci milioni di 
vecchie lire. 

 
Siamo riusciti ugualmente a rendere questo servizio 

culturale ai nostri Soci più affezionati, che hanno lasciato 
quella sala con la commozione negli occhi. 

 
Il Consiglio Direttivo dell’Associazione si sforzerà di 

fare ancora dell’altro per gli amici, che saranno ancor più 
cari quando alla loro fraternità aggiungeranno la qualità di 
soci del nostro sodalizio. Dunque, arrivederci di cuore! 

 
          

Giuseppe Cardillo  
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pensieri 
  

USANZE 
(ovvero a un vecchio prete del mio paese) 

 
 

Domenico Cufaro, nato a Raffadali 
(AG) nel lontano 1924, ordinato 
sacerdote a Cortona nel 1948, dal ’68 
“prete di frontiera” a Palermo, da 
qualche decennio rientrato al paese 
natio. 
A Palermo ha diretto il mensile “ Il 
Cristiano d’Oggi”. Ha scritto SAGGI 
(“Le campane di Raffadali”, 1992 – “La 
Chiesa del Rosario”, 1997 – “Ha 
cominciato Dio”,1998), NARRATIVA 
(“Per un pugno di terra”, 1985 – “Vi 
racconto qualcosa sulla mafia”, 1987 – 
“Non imbalsamate Padre Spoto”, 1989 
– Padre Giuseppe Di Stefano”,2002) –
POESIE (“Appunti”, 1987  e “Altri 
appunti”– 2002) 

 
Nelle note del riquadro ho riassunto la 

vicenda umana e letteraria di Domenico 
Cufaro; ne scrivo perché Egli è nato, più o 
meno, contemporaneamente a me, nello 
stesso luogo, dalla stessa gente; nel suo 
DNA di uomo le esperienze di bambino, 
fanciullo, giovane, sono state le mie, e le 
ritrovo nel suo modo di scrivere, di 
interpretare, criticare, commentare la vita. 

Ha scritto di Lui Mimmo Galletto: “I 
luoghi di ogni pagina di questo volume 
sono i luoghi della sua memoria..., la 
nostalgia è la cifra attraverso la quale 
deve essere letta tutta la poesia del nostro 
autore: La nostalgia e l’amore. E’ egli 
UOMO legato da amore profondo per la 
sua famiglia,  per la sua GENTE e il suo 
Paese, per la CHIESA  di DIO”; e a questi 
amori dedica diversi settori della raccolta 
poetica dei suoi “Altri Appunti”. 

Non oso chiosare i versi dedicati alla 
FEDE: chi avrà la fortuna di leggerli potrà 
farli suoi, quei versi. Mi è grato però dare, 
qui, piccoli cenni sui versi dedicati agli 
altri amori. 

Alla madre, alla sorella dedica “Gli 
anni non avevano fine ”: 

Mela,  
e gli anni non avevano fine 
con Vanni e la mamma. 
 
Il tuo affanno  
e la tua perpetua fatica,  
con il sole che torna,  
con il palpito in cielo  
 
di medesime stelle. 

 
Al suo paese, che è il mio, con 

meravigliosa sintesi pittorica, dona 
“Panorama”:  
Parata 
di balconi allineati  
di serrande cineree  
calate,  
di finestra scura che s’apre. 
 
L’inganno dell’anima 
e il sospiro lontano mozzato. 
 

Alla sua gente, con versi di sdegnato 
amore, non immemore di violenze, delitti, 
inumane storture umane, dà tante poesie, 
da “ Fine d’anno al mio paese ”, che 
racconta di un pregiudicato ammazzato, 
anzi giustiziato e perciò giustamente 
ucciso, chiudendo con i versi: 
..Ed io piango sulla salma di sangue  
e sulla mano omicida,  
e poi impreco, un grido di sdegno! 
al paese 
che accetta la legge della foresta. 

 
a “La legge del taglione ”: 
Ancora la legge del taglione  
tra i fedeli scopro  
(e la miscela  
della santa comunione). 

 
Alla sua Chiesa, che perde fedeli prati-

canti per numero e per qualità, dedica, fra 
tante: ”Diario”, per me la più bella, che 
qui riporto: 

 
Domenica. Ed io attendo 
nella piccola chiesa. 

 
Si dice che altrove  
altri preti attendono ancora  
e restano soli. 

 
E’ entrata una vecchia,  
che grida stordita: “Nessuno”!  
Altre due vecchie 
entrano stanche  
e trovano posto alla panca. 

 
Io attendo 
e un passero canta. 
E sento il monotono avvolgersi 
di sordi motori nel piano. 

 
Altre due vecchie pesanti  
alla panca. 

 

Si formerà un gregge sparuto  
in perpetua gramaglia,  
mentre il passero canta. 

 
Vorrei poter non chiudere, non dover 

tagliare, eliminare, trascurare, ma è 
d’uopo.Devo pur scrivere della “festa del 
funerale”. Leggete, vi prego, “Cortei 
funebri a Raffadali ”:  

 
Lasciateli andare contenti  
i morti  
all’ultima dimora. 

 
Sì, sono morti,  
ma non uccidete il sogno 
che essi hanno preparato ogni giorno  
col risparmio di pane  
scarsamente mangiato.  
Si sono spesso fermati  
sulla voce del nome tra preci  

                 [invocato;  
sulle campane dal dolore impazzite,  
sul cordoglio di musica ardita  
che evoca ancora altri sogni  
e apre l’anima 
a una catena trafitta  
di desideri. 
Il corteo sognato ancora  
che ritessa la trama  
della loro esistenza. 

 
Sì, sono morti,  
ma lasciate che vivano pure una 

 [volta,  
ricordati nell’ombra, 
e che abbiano almeno una festa.  
Sono morti 
e attraverso decenni  
nelle mura di casa  
erano già rimasti sepolti;  
hanno atteso quel giorno,  
quell’ora del loro corteo di morte  
per mettere un grido potente: 
sono esistito nel mondo. 

 
In pochi versi è sintetizzato il 

significato non vacuo della vita dell’uomo 
in una società repressiva, triste, violenta. 
Questa è stata la vita dei miei avi e trisa-
voli; ma ad essa ridà dignità e gioia 
attraverso il suo servo la voce di Dio, del 
Dio della morte e della vita, che unifica 
nella sua FEDE, ricomponendo la speran-
za nella festa del funerale. 

Ennio Motta 
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le chicche 
 

àÜt uxÄÄxéét? tÅÉÜx? Éw|É x z|É|t w| ä|äxÜx 

motivi perennemente umani nei lirici greci che parlano al cuore e all’immaginazione 
 

traduzioni dal greco del Prof. Antonio Pagano (1)

classici sono quegli autori che non hanno
mai finito di dire quello che dovevano dire 

Italo Calvino 

Mimnermo di Colofone  (VII – VI a.C.) 
‘A vita non è vita senza Amuri. 
Chi vita è chidda ca passa senza Amuri? 
Vurrissi moriri quannu non mi vanu cchiù a geniu 
l’appuntamentu ammucciuni ammucciuni, i doni 
e ‘u lettu unni ccu tanta gioia mi ci stinnicchiu. 
‘A giuvintù è comu i ciuriddi addurusi chini di culuri. 
Quannu poi t’agghica ‘a vicchiania tirribbili ca fa bruttu 
l’omu, ‘u cori aggravatu di pinzeri e l’occhiu stancu ca non 

[ godi 
da vista du suli, allura non ti vardunu i carusi, 
i fimmini,ti disprezzunu,mancu ti calculunu ‘n sanaru orbu. 
Quanti peni e tribbuli ci misi Diu ‘nta vicchiania fitusa... 
 

Saffo di Ereso  (VII sec. a.C.) 
 

‘U cori si spezza all’intrasatta 
Quannu ti vidu davanti a mia 
no mentri chi discurri duci duci, 
aricchi mi friscunu comu s’avissi ‘a frevi di ‘n coddu, 
‘ntartagghia ‘a lingua pigghiata du sintomu; 
‘nta vucca non m’arresta mancu ‘n filiceddu di vuci, 
‘u cori si spezza no pettu all’intrasatta, 
addiventu cchiù gialina di l’erba, 
sutta ‘a peddi ‘n focu scurri lentu lentui, 
‘a testa furria comu ‘n’animmula, 
di l’occhi non ci vidu cchiù, 
pari ca ci calau ‘n velu beddu duppiu, 
mi pigghia ‘n trimulizzu, sudu fridda, 
mi sentu di squagghiari ‘n suppilu ‘n suppilu. 
 

--------------- 
Comu ‘n pumu duci duci 
ca splenni virmigghiu 
na cima da rama cchiù auta; 
si ni scurdaru i cugghituri, 
no, ca non si ni scurdaru, 
‘u fattu fu ca ddà supra 
non ci potturu agghicari. 
Non era tantu suttamanu 
di farisi cogghiri mo’ mo’ 
‘na criatura dilizziusa, accussì bedda. 

--------------- 

Attornu ‘a bedda luna 
i stiddi s’ammucciunu ‘a facci ca straluci 
quannu assai cchiù splinnenti, idda 
china china, cchi sò raggi allumina 
‘a terra tutta para para, 
culuri di l’argentu finu.  

------------------ 
A ‘na fimmina ‘gnuranti 

Quannu mori stirannu i pedi 
e ‘u tò corpu attiranta, 
nuddu ricordu resta di tia. 
Tu non cugghisti mai 
i rosi frischi e prufumati 
da Pieria, ‘u munti di santi Musi,      
ma o scuru furii tunna 
na casa di l’Adi, 
vulannu ammenzu i morti, 
senza luci. 

Alceo di Mitilene (VII – VI sec. a. C.) 

Strampennitinni, pigghia ‘a vita comu veni 
Vivemu, pirchì aspittari ca s’addumunu 
i lampiuni da sira? ‘A jurnata è quantu ‘n jtu, 
pigghia i tazzi culurati: ‘u figghiu di Simeli 
e di Giovi e cristiani ci lassau ‘u vinu 
ppi scanzari i guai, i pinzeri, i duluri. 
Allinchili tutti sti tazzi pari pari, 
finu all’orlu, una alluntana l’autra... 
Strampennitinni, pigghia ‘a vita comu veni. 

------------- 
Vagna i vudedda sicchi ccu tantu vinu. 
‘U suli forti da canicula spacca macari i petri, 
tuttu abbruscia di siti ccà sò vampa. 
Canta schigghiusa ‘a cicala ammenzu i fogghi. 
Sciurisci ‘u carduni spinusu, caudi caudi, spinnicchiunu 
i fimmini di disidderiu di masculu, ma iddu, 
poviru cristareddu, ccu stu caudu, è stancu, 
senza forza, ca mancu ci la fa a stari additta. 
E Siriu cci sicca ‘a testa e i dinocchia 
ca ad iddu ppu trimulizziu ci fanu giacumu giacumu, 
fracchi e addibbuluti... 

----------------- 
Ora sì ca  n’avemu a ‘mbriacari! 
Vivemu macari ca non n’avemu ana! 
Stirau i pedi finarmenti Mirsilu, 
tirannu fitusu e puzzolenti… 
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mediterranea 
 
 
 

VIAGGIO  IN  SICILIA  DI GOETHE 
le annotazoni di un genio sulla perla del Mediterraneo  

 

Il colosso della letteratura tedesca, 
Johann Wolfgang Goethe, ha scritto un 
famoso “VIAGGIO IN ITALIA”. Da que-
sto diario di viaggio tanto noto la Casa 
Editrice di Palermo “Edi.bi.si.” ha tratto il 
“VIAGGIO IN SICILIA”  in veste linear-
mente semplice e insieme mirabile nei 
suoi intendimenti, perché riporta in esclu-
siva le annotazioni di un genio sulla magi-
ca isola che può ben dirsi la perla del Me-
diterraneo. 

E questo, s’intende, non toglie asso-
lutamente nulla alla nostra grande Patria, 
bensì aggiunge gloria alla sua gloria: un 
divampare stupendo di luce solare! una 
Sicilia che accende di fuoco mediterraneo 
tutta la nostra Italia! 

Così, ora, per me, è una gioia grande 
riportare alcune cellule di un racconto 
vero che rende onore alla mia terra e si di-
pana prodigiosamente come una matassa 
preziosa di sensazioni elette. E quando il 
genio osserva le cose, le scruta, le appro-
fondisce, le esalta. Il prefatore Carlo Ruta 
-tra l’altro- cita saggiamente il francese 
Rochefort che nel 1672, nel volume “Il 
viaggiatore d’Europa”, scrive: “Fare un 
viaggio in Italia senza vedere la Sicilia vuol dire 
guardare il portone di un bel palazzo senza ammirare 
le bellezze e le rarità del suo interno”. E di Goethe 
Ruta dice: “Un’esperienza che visse tuttavia con 
intima tensione, l’autore del Werther, se gli consentì 
di vergare pagine tra le più vivide del suo viaggio “in 
incognito” in Italia”. E poi precisa: “L’autore del 
Faust fu nondimeno il primo straniero a percorrere e 
descrivere l’interno siciliano”.  

E continua: ‘‘Animato da un senso d’avventura 
che conduceva in qualche modo agli umori giovanili 
dello STURM UND DRANG, ma confortato pure dalla 
carica inesausta di humor del disegnatore Kniep, che 
ebbe la ventura di seguirlo”. 

Ma ora cedo volentieri la parola all’ 
illustre tedesco, per la mia e la vostra am-
mirazione. Compiuto il tragitto Napoli-
Palermo sul regio battello postale “Tarta-
ro”, annota Goethe all‘arrivo nella capi-
tale siciliana: “La posizione di Palermo, tutta 
rivolta a nord, fa sì che la città e la spiaggia si trovino 
in rapporto singolare rispetto agli astri, il cui riflesso 
non si vede nelle onde. Ecco perchè anche oggi, sotto 
il cielo più sereno, abbiam trovato il mare d’un 
azzurro carico, cupo, quasi esasperante, mentre a 
Napoli, dal pomeriggio in poi, appare sempre più gaio, 
più vaporoso, più sfumante. Il Kniep m’ha lasciato fare 
già quest’oggi più d’una passeggiata e d’una 
osservazione da solo; egli è andato a riprodurre uno 

schizzo preciso del monte Pellegrino, il più bel 
promontorio del mondo”.  

Dal confronto del mare di Palermo con 
quello di Napoli vien fuori una frase den-
sa di meraviglia incantata che il  genio ci 
regala con molta semplicità quale viaggia-
tore attento: ‘‘il più bel promontorio del 
mondo”! Essa può essere capita, nella sua 
verità, solo da chi è stato a Palermo ed ha 
avuto la fortuna di viverci anche per pochi 
anni. Proprio come è capitato a me. 

Precisa Goethe: ‘‘L’artista che ho portato con 
me... disegna con la più grande accuratezza e ha già 
schizzato tutte le isole e le coste... per ingannare le 
lunghe ore della traversata mi ha anche steso per 
iscritto la pratica dell’acquerello, che in Italia si 
coltiva adesso con grande successo... solo in un  
paese come l’Italia gli artisti han potuto studiarlo a 
fondo così com’è”. E poi l’arrivo a Palermo: 
“Non è possibile esprimere a parole la trasparenza 
vaporosa che avvolgeva le coste, nello splendido 
pomeriggio in cui siamo arrivati davanti a Palermo, La 
purezza del contorno, la morbidezza dell’assieme, il 
degradare dei toni, l’armonia del cielo, del mare e 
della terra. Chi ha visto tutto questo, non lo dimentica 
più”. E ricordando il pittore francese 
Claude Lorrain, che ha dipinto paesaggi 
mitologici con lo splendore di luci 
mediterranee, il grande tedesco prorompe 
in frasi di elogio per la nostra amata 
Sicilia: “...spero di poter un giorno, ritornato nel 
nord, rievocare dall’intimo del mio spirito qualche 
immagine, sia pur vaga, di questa terra beata... 
Vediamo ciò che saprà fare questa regina delle 
isole”. 

* * * 
Ha inizio il viaggio, da Palermo, nella 

“regina delle isole”. Le tappe: dopo 
Palermo, Alcamo, Segesta, Castelvetrano, 
Sciacca, Girgenti, Caltanissetta, Castro-
giovanni, Catania, Taormina, Messina. 
Durata: dal 2 aprile al 15 maggio 1787. 
All’arrivo a Girgenti, Goethe esclama: 
“Una primavera splendida come quella che ci ha 
sorriso stamane al levar del sole certo non ci è stata 
mai concessa nella nostra vita mortale”. 

Mi piace soffermarmi sulle impressioni 
che l’illustre tedesco provava per le bel-
lezze del clima e del paesaggio, che sul 
suo grande cuore di poeta restavano incise 
per sempre. Cose che noi siciliani non 
sappiamo apprezzare con la dovuta con-
vinzione, come ben meritano. Goethe ve-
niva dal freddo nord e per questo si riem-
piva di stupore genuino per il caldo sole 
mediterraneo, culla della nostra vita. Ma è 

dell’uomo trovarsi in paradiso e non ren-
dersene conto, tranne quando si è perduto! 
Pensate un po’, il paradiso a portata di 
mano! Mentre il gigante della letteratura 
d’oltralpe s’inchina e s’entusiasma davan-
ti a così grande bellezza!  

Ascoltate, ora, miei cari lettori, cosa 
annota Goethe del suo infaticabile compa-
gno di viaggio e abilissimo disegnatore: 
‘‘Non ho parole bastanti per far l’elogio del Kniep, 
che m’è stato proprio inviato dal cielo; egli m’ha 
sollevato d’un peso che per me sarebbe insop-
portabile e mi ha restituito al mio temperamento 
naturale. Si è spinto sulle maggiori alture, per 
disegnare minuziosamente quello che abbiamo 
osservato di sfuggita: avrà un bel da fare a 
temperare i suoi lapis, e non so come riuscirà a 
cavarsela.’’  

Siamo a Taormina e non c’era ancora il 
prodigio della fotografia! Continua Goe-
the: ‘‘Così son rimasto, continuando a meditare il 
piano della mia Nausicaa, come riassunto drammatico 
dell’Odissea. Non lo credo realizzabile, ma bisognerà 
non perder di vista la differenza sostanziale del 
dramma e dell’epopea. E’ ritornato Kniep, tutto allegro 
e contento, con due sterminati fogli disegnati con la 
più grande decisione. Finirà poi di colorirli tutti e due 
per me, a ricordo perenne di questa incantevole 
giornata.’’  

E conclude con delle parole che sono il 
sigillo più bello per la nostra Sicilia, alle 
quali io ritengo non si possa aggiungere di 
più. Annota Goethe: ‘‘ Non è da dimenticare 
che abbiamo goduto la vista di questa bella spiaggia 
sotto il cielo più puro, dall’alto d’un balconcino, fra 
le rose che occhieggiavano e gli usignoli che 
cantavano. In questi paesi, a quanto ci assicurano, gli 
usignoli cantano sei mesi all’anno.’’  

Che c’è di più grande e più bello di 
“rose” e “usignoli”? Poco prima, sul 
teatro greco di Taormina, aveva scritto: 
‘‘...ai piedi del semicerchio a gradinate si è costruito il 
proscenio, che congiungendo le due pareti rocciose 
ha completato la più immane opera di natura e di 
arte. Chi si collochi sul punto, occupato un tempo 
dagli spettatori, non può fare a meno di confessare 
che forse mai il pubblico d’un teatro ha avuto innanzi 
a sè uno spettacolo simile”. 

Goethe ha visto bene, proprio così 
risplende la nostra amatissima terra, come 
una perla superlativa, al centro del più 
grande bacino di civiltà e di luce che sia 
mai apparso nella storia millenaria degli 
uomini: è il miracolo stupendo e indimen-
ticabile della nostra Sicilia!! 

Vittorio Morello 
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partono i bastimenti… 
 

 

LETTERE ALL’AMERICA (4) 
 

di Giovanni Fragapane 
5 Ottobre 1957 

Carissima sorella. 
Binnardo cci la fici, comu ti dissi, e ora 
sta vidennu pi la patenti civili. 
Ma puttroppo cci la fici macari Ntonio a 
mè figlia Giuseppina. 
Capisti giusto. Giuseppina sorvegliata 
comu ti diceva, è incinta. Comu fìciro non 
lo saccio, ma è accussì. Havi, posto oggi, 
diciotto jorna di ritardo di quelli cosi di 
noi fìmmini. E forsi forsi, quanno aprivo 
l’occhi pi li tèniri sutta puntarìa, la cosa 
l’avivano già fatto. 
Ora bisogna vìdiri chi cosa è meglio fari 
pi sortìri a sarvamento, e cu la facci pulita 
davanti a tutta la popolazioni, di sta situa-
zioni tribola. 
Iddra chianci, e ju mi disperu, ca Bastiano 
nun sapi ancora nenti, si nò prima la 
vastonìa di santa raggiuni, e doppu la 
mpenni al primo chiovo ca trova. 
Certu ca semu cuminati come vonsi Ddiu. 
Nun dormu la notti cu chistu pinzero ni la 
testa, come si cci avissi chiantati centu 
chiova. 
Fàrili maritari di subbito non si pò. Nun ci 
sunno sordi pi affrontari ora un matrimo-
nio decenti. E ppò cci voli tempu, e lu 
tempu manca. Si pò fari sulo una cosa di 
cursa p’arrisorviri la faccenna. Una 
fujtina. D’accordu nautri, d’accordu 
Ntonio e la famiglia, fussi l’unica cosa di 
fari. E prima si fa megliu è. 
Ora, adascio adascio, mi tocca dillo a 
Bastiano, ca in tutta la situazione mi pari 
la cosa cchiù spinusa. Ma tocca. 
Ora ti saluto e ti abbrazzo inseme a tutta 
la tua famiglia. E st’attenta pi tua figlia 
Mmacolata. Tua sorella Carmela. 

 
 

17 Ottobre 1957 
Carissima Angelina. 

Non hajo cchiù occhi pi chiangiri, ca una 
traggedia senza funno trasì dintra la mia 
casa. 
Li cosi stanno accussì. Binnardo cci fici il 
discorso a Ntonio. Ntonio, ora ca fici la 
frittata, non si la voli mangiare. Dici ca 
Giuseppina, figlia beddra, non era vergini, 
e non la voli cchiù. Vidi chi calunìa. 
Binnardo non ci vitti cchiù di l’occhi, e 
l’autra sira lu lassà unni duru e unni 
moddru. Tanto ca l’armalo si nni andò a 

ricurriri a la caserma di carrabbinieri. E 
ora semu denunziati pi questa cosa. 
A Bastiano pari ca cci volissi nèsciri il 
senso. Pensa di mèttisi a li postii e scarri-
caricci una scupittata d’in coddro a chissu 
armalo fituso.Io stessa, si fussi omo, mi 
veni l’impeto di spararicci tutto un 
revorbaro ni la masca-ra, accussì s’impara 
a tèssiri filami ncapo a mè figlia. 
Cu nni lu fici fari a mèttirini in questi 
lazzi! 
Ti saluto e sono tua sorella Carmela. 

 
17 Novembre 1957 

Carissima Angelina. 
Ammuccia ammuccia ca tutto pari. Nautri 
ca volivamo ca nun si sapissi nenti di la 
faccenna di Giuseppina semu mmucca di 
tutta Girgenti. Pirchì, gira ca ti gira, la 
cosa si sappi. 
E ppi forza! 
Doppu ca ddru cretinu fici la denunzia ai 
carrabbineri, il marasciallo Burruano fici 
chiamari a Binnardo ncaserma. Chiamà 
macari a ddrù mmammalucco pi sapiri il 
pirchì e il percome della sciarra. E 
Binnardo cci lo dissi. Il maresciallo, ca è 
patri di famiglia, tanto fici e tanto disse, 
c’arriniscì a faricci fare la paci. Ntonio 
arritirò la denunzia, e li cosi si stanno 
mittennu un pocu a posto. Accussì almenu 
tiramo tutti un suspiro di sollevo. Stanno 
facendo le pubblicazioni e quantu prima i 
picciotti si maritano. 
Ma, comu dissi, quantunqui marasciallo, 
Burruano è sempri persona di questo 
mon-do. Accussì li cosi si sèppiro. E mi 
sentu comu si fussi nuda all’angiolina, 
misa ncapo un altaro. 
Ah sti figli! 
A Bastiano cci tuccà jre dal medico, ca 
cci havja vinuto uno smovimento di 
stomaco tali ca si nni stava jennu appressu 
la diarrea, ogni minutu assittato sul retrè. 
Ma comu vonsi Ddiu ora pari ca li cosi 
vanno megliu. Giuseppina nun chiangi 
cchiù, Binnardo e Ntonio sunno di nuovo 
insemi a travagliari, e nni tuccà farinni 
dari un anticipo di soldi di Mbrogliapo-
polo sopra li mènnoli di chist’anno. Cu 
ll’interessi, dissi. Macari Agata e ssò 
matre nni dèttero un qualchi cosa di grana 
pi fari frunti a sti spisi ca si priparano. 
Menu mali ca pari ca Ntonio cci porta na 
casuzza unni stari, e ssò patre cci voli dari 

un pezzu di tirreno alberato, ca dici ca è 
bonu. E chissu t’haju cuntato. 
Un abbrazzo forti e tanti baci a tutta la 
famiglia di tua sorella Carmela. 

 
8 Dicembre 1957  

 Carissima Angelina.  
Al paese di Girgenti si fotteru il porco di 
Sant’Antonio. Nautri, appriparannusi la 
festa di Natali, habbiamo addrivatu due 
caponi ca si fìciru comu due crapetti. E 
questo pi approntari il pranzo della jurnata 
di Natali.  
E semu. La nostra famiglia, Agata e sua 
matre, appressu Ntonio e la sua famiglia. 
Undici persone. Ca ancora non lo sai, ma 
la seconda dominica di Dicembre facemo 
un matrimonio cu quattru ziti. Veni a dire 
ca nzemmola facemu maritari Ntonio e 
Giuseppina, e Binnardo cu Agata. Ca li 
cosi sunno arrivati a punto ca non si pò  
rimannari nenti, comu tu sai troppo beni. 
Con li grazzii di lu beddru Ddiu ti 
mannavu un paccu. Cci mìsimo cìciri e 
mènnuli, purciddrati e frutti marturani. E 
speru ca v’arrivano pir tempo, accussì 
macari voiautri  vi faciti una bella festa di 
Natali. 
Cu tutto ca semu ancora all’otto di 
Dicembre  fa un friddo  nivoru  ca si nfila 
dintra lossa. Ma di chiòviri non si nni 
parla. Accussì non si sapi si Bastiano havi 
a siminare un’autra vota, pirchì il 
frommento c’havia siminato si lo 
mangiaro tutto li carcarazzi. 
Notizia trista. Passò un mese preciso da 
quanno nel paese di Rafadali sparì un 
certo Salvatore Alaimo, impiegato 
comunali. 
Da principio, con tutto ca aveva mogli e 
figli, parsi una scappatella di fìmmini. 
Dopu due simane la cosa cangiò aspetto. 
E pare ca si trattasse di cose di soldi, 
debiti grossi. Cosi accussì. 
Ora pari ca la cosa è cchiù grossa ancora. 
Nel Giornali di Sicilia d’ajeri Agata lessi 
ca si fa ipotisi di lupara bianca, cose di 
mafiusi. Va vidi chi fine fici. Povero 
iddru ca cci capitò. Con la mafia non si 
babbìa. 
Ora ti saluto ca avemu un sacco di chi 
ffari pi tutti le cose ca t’haju ditto. Ti dò 
un abbrazzo forte e scappo. Augurii e baci 
a tutti quantu siti.    

(fine) 
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* Finanze regionali = Sicial-forum 
* Il canonico = vive in canonica ed ha voce in capitolo 
* Il racconto del nonno (siculo): “ A quel punto che fece il ladro? 
prese e se ne andò!” 
* L’avaro = il ben-pensante 
* Il medico = il mal-dicente 
* Il prete =   il bene-dicente 
* Lo scapolo = uno che finora se l’è scapolata 

Da Francesco Bottino ( Catania): Vanniate 
La piazza dei commestibili era spettacolo di voci che si fondevano in un coro 
piacevolmente assordante, colorito, fatto di termini icasticamente allusivi, 
corposi, sapidi, frutto di una inventiva eccezionale. Non pochi poeti hanno 
tratto ispirazione da uno scenario suggestivo come la piazza del mercato:  
Accattativi l’acciu sbrogghiapitittu, ‘a ‘nsalatina ccu l’accju…  
Accattativi i vrocculi...bastardi... 
Tutti curnuti sunu...vaccareddi... 
Cianciti, picciriddi, ca i vostri matri v’accattunu ‘a cirasa... 
Napuliuna, mastrantona, raffiuna l’haju ‘a cirasa... 
Abballa ‘u spachettu ammenzu a sti beddi pumadoru... 
Pizziddotu è stu pumadoru...Siccagnu,pumadoru ppi menziornu... 
Jettunu sangu st’aranci...Haju aranci fraulini... 
Patati megghiu da carni... 
Scassau ‘a muntagna ccu sti muluni russi comu ‘u focu… 
Ficu janchi cchi cosa  bella... 
Ficu ficu e unni vaju ‘mpicu... 
E mancu mali ca foru ficu... 
All’agghi all’agghi ppi cù havi ‘a mugghieri surda... 
Accattativi l’agghi non ‘nchitati ‘a vicina...  
Ccu meli e ‘a cammisedda  su sti ficu… 
Accattativi ‘u sali...A cu cci manca ‘u sali... 
Puma gilati, puma cola da nostra Muntagna... 
A munzeddu ‘n sordu sti ficudinia... 
Marpassoti su sti bastarduni… 
Cchiu duri du turruni sti bastarduni... 
Duci duci sù sti vaccareddi… 
Luppini luppini da Raitana sù... 
‘U luppinaru ‘a signurina ci cala ‘u panaru... 
‘U porcu caudu, sangu ne udedda... 
Caluceddi di vigna, friitivilli cca sasizza i caluceddi... 
Comu si ni calaru i causi e si n’acchianaru i cammisi... 
Ceusa niuri ma sunu beddi niuri... 
Cacucciuliddi di chiana, cacucciuliddi... 
Caudi caudi sù i cacucciuliddi...  
‘A pusedda siccagna di Sant’Antoni… 
Trunza di Jaci...Accattativi i trunza... 
Cipuddi di terri forti da Trizza 
Sparacogna ppa rutta... 
Piscistoccu e baccalaru, facitivillu a ghiotta... 
Tarchiarutu è stu baccalaru... 
Facitivi ‘a capunatina duci ccu sti pipi  e mulinciani... 
Facitivi ‘u maccu duci ccu sti beddi faviani 
Trunza trunza a stufateddu sti trunza acitani, tenniri tenniri, 
comu l’acqua sù sti trunza… 
Cchiu duci du rasoliu sti Mandarini… 
Asciutti e puliti su sti beddi ficu... 
Cauda cauda ‘nta fascedda...di Lintini ‘a ricotta... 
Haju custardeddi ca sù megghiu d’augghi 
Amareddi da Chiana, amareddi... 

          
 

SCUSI, A LEI U SICILIANU CI 

PARI PICCA? 
Giufà, i vicchiareddi comu a mia u canuscinu tutti: è un 
pirsunaggiu di “li cunti antichi”. E’ na specia di fissacchiottu. 
Anzi pi essiri fissa unn’è fissa, iò ricu chi facissi u fissa p’un 
paàri a tassa: nsumma, na specia di bbabbu malignu. Senti ccà: 
na vota so matri app’a nesciri, e siccomu avia accattatu na bedda 
fascedda di ricotta rici c’è pora chi Giufà s’a futti? Allura ci rissi, 
rici: “Giufà, iò a-gghiri un momentu ccà nni me cummari, un 
cumminari matascini. St’attentu chi dda ddintra c’è a ricotta; viri 
c’unn’è bbona sai, tòssicu è”.  Comu so matri scìu Giufà - a 
tistazza ddà ci camuliava! - nna dda fascedda si ci capuzzau cu 
tutti scarpi e cosetti, rici: “Mah... quantu tastu stu tossicu, viremu 
com’è”. E u curnutazzu si fici subbitu pirsuasu: “Buttana, iddu 
ruci è u tossicu... mih, veru bbonu è!  E nn’on miriri e sbiriri si 
gnucculiau tutta dda ricotta, a facciazza r’iddu! Era na fascedda 
sana, ma tu l’ai vistu mai manciari a Giufà? Poi si misi a 
tampasiari casa casa. Comu ntisi i piratozzi di so matri chi 
s’arricampava, si nfilau sutta i linzola e accuminciau a vuciari: 
“Ahiahi, ahiahi.” 
So matri, ch’era na santa chistiana e lu vulia beni, u cunsulau 
subbitu: “Ma quannu mai, quali tossicu, un ti scantari,ricotta 
era... robba bbona... ti fa puru sustanza.” E Giufà: “Ma iò u ricia, 
veru bbonu è u tossicu!” 
   E chissu è Giufà. Ma ora unu po’ pinzari: “Scusassi ccà tutti 
pallanu ngrisi, semu Ropèi, avemu l’Euro e chistu ci atturra 
l’aricchi cu stu sicilianu, robba vecchia passata di cuttura. Ma, 
pezzu ri fissa, iddu iò chi ti ricu c’unn’â sturiari u ngrisi? Ci 
mancassi autru, anzi t’arraccumannu di fariccìllu nzignari puru a 
to figghiu, picchì senza sapiri pallari ngrisi comerora quannu 
nesci fora paisi un si cchiù nuddu (ammenu chi unu un si trova a 
essiri  recchione, ma chissu è n’atru riscursu). Però u sicilianu 
picchì ti l’â scurdari? Senti ccà, s’u Deletturi ru giunnali un 
m’assicuta, u-gnornu di chistu t’addimostru c’u sicilianu unn’è 
na barzelletta, è cosa mportanti. E tu a dda signura tutta scocchi e 
pinnacchi chi ti rici: “Ohibò, signor mio, con questo siciliano 
m’imbastardisce il parlare del mio bambino”, tu ci arrispunni: 
“Ma chi mi va ncucchiannu, cara signora, ci dico che il siciliano 
vieni dal latino, capito, la-ti-no. Si pissuari?”  
Cari amici, si il signò Ginirali un mi manna a fari n sacchetta, aiu 
ntinzioni di fàrivi a testa tanta sempri n sicilianu anzi, vulennu 
essiri chiù precisi, in parlata trapanisa. Picchì, scusi, vossia 
quannu ô Passilatri (1) si va pigghia u café cull’amici, chi fa, 
parla in taliano, ostreca? 
Ma mi faccia il piacere, mi faccia. Assabbinirica 

Franco Di Marco 
(1) Celebre sito anzi la City di Casa Santa – Erice – Trapani. Cosiddetto 
perché i negozianti locali vendono molto caro, o perchè una volta i briganti 
vi si mettevano “al passo”. Mah? Eventuali maggiori informazioni dalla viva 
voce  di Mario Gallo 

----------------------------------------- 

“sicitaliane” da Santo Lupo 
Ma quanto sei lungo! Sbrigati perchè è tardi. 
Mi raccomando, non ti addobbare! 
Quando mi son fatto persuaso, l’ho comprato 
Ti piacciono le ballottole? 
Ho dimenticato di chiudere la fermatura di cas 
A me l’insalata piace di più se ci metto l’accia 
Quando èramo bambini giocàvamo alla meglio vìsola (da “La 
Corrida” del 18 gennaio 2003) 
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La istituzione de “La Confraternita per 
la redenzione dei captivi di Trapani” 

Riprendo per Lumie di Sicilia un tema 
trattato all’<Associazione per la tutela 
delle tradizioni popolari del trapanese>. 

 Parlare, o scrivere, della redenzione dei 
captivi, senza quanto meno accennare alla 
guerra di corsa che insanguinò per parec-
chi secoli i mari del Mediterraneo, e per 
quanto ci riguarda questa parte occiden-
tale della Sicilia, mi sembrerebbe quanto 
meno fare un discorso monco, incom-
pleto. 

Perché molti furono gli atti di violenza 
che si sono verificati, violenze delle quali 
non ci sono ancora sufficienti notizie, che 
certamente ci informerebbero su tragedie 
che possiamo immaginare, ma delle quali 
non disponiamo di complete documenta-
zioni. 

La storia della guerra di corsa, che coin-
volse la Sicilia nell’arco di circa sei seco-
li, è lunga e dolorosa, perché molte 
famiglie patirono gravi perdite in uomini 
e cose, in mare ed in terraferma. 

La Sicilia subì fino a tutto il ‘500 la 
violenza dei popoli barbareschi, Arabi e 
Turchi. Sin dai primi anni del ‘600, però, 
dopo parecchie petizioni anche la Sicilia 
ottenne dai re spagnoli l’autorizzazione di 
potersi organizzare ed andare in cursu, 
come si diceva un tempo, con la 
concessione delle cosiddette lettere o 
patenti di corsa. 

Patenti che consentivano a privati citta-
dini di armare i propri vascelli, ed affron-
tare i natanti nemici. Patenti che si dimo-
strarono di fatto il punto di partenza per 
arrivare alla pirateria vera e propria. 

I combattimenti, come è naturale, con-
sentivano ai vincitori di catturare i vinti, e 
di trarne il conseguente vantaggio econo-
mico. 

Da quanto appena detto si cominciò a 
parlare di recattito, cioè di riscatto dei 
prigionieri, catturati in mare od in terra-
ferma; di riscatto che in un primo momen-
to avveniva per via ed iniziativa privata. 

Trattativa che era consentita dai fatto 
che, pur nel contesto di una guerra vera e 
propria, i contatti commerciali tra le po-
polazioni dell’una e l’altra sponda conti-
nuavano quasi regolarmente. 

Di queste trattative ci sono parecchie 
documentazioni negli atti notarili del no-

stro Archivio di Stato. 
Alcuni esempi: 

-Atto dell’1.3.1519 del notaio Giacomo 
Gianfeza. 

Paolo Catinus de Bulzena, Joannes Franciscus 

Castrius fiorentino, Joannes Batista Guiduxino 

fiorentinuo et Marianus Banuchio de Apinia de 

Piombino dixerunt teneri solvere et dare debere 

nominato Joanni Mariae de Leuli, mercatori pisano, 

complessive once 419... pro redenzione dei predetti 

prenominati ... a posse Maurorum in partibus 

barbaricis... per totum 15.4.1519 . Con il patto che 

una volta riscattati saranno tenuti incarcerati in 

Trapani fino all’avvenuto pagamento di quanto 

pattuito... ed in più dovranno pagare le spese fatte 

dal giorno in cui saranno redenti alla Gulefte-

Tunisi e portati liberi “super navi christianorum”. 

-Atto dell’11.2.1521 del notaio 
Giacomo Gianfeza. 

Quia Bernardino de Arcangelo et Alexander de 

Ancona fuerunt et sunt captivi apud Barbaros in 

Tunisi ... Agostino de ... et Paolo de Ancona et 

mastro Giovanni Monaco di Trapani si obbligano di 

pagare a Giovanni Antonio ... mazarese 70 ducati 

per ognuno dei captivi una volta portati a Trapani. 

-Atto del 5.6.1528 del notaio Giacomo 
Gianfeza. 

Bartolomeo di Lorenzo del Casale Cannichi dello 

Xilento -Napoli- e Cesare suo fratello, a richiesta di 

Girolamo de Capo Corso, si obbligano di pagare al 

detto Girolamo ducati 73 per la redenzione del 

detto Bartolomeo già liberato in Tunisi, come 

appare dal contratto del 4.3.1528, stipulato dal 

notaio tunisino Tommaso Pardo. 
-Atto del 19.1.1574 del notaio 

Francesco Amelia. 
Lazarino Garibo, cittadino trapanese, che sta 

recarsi a Tripoli, promette a Benedetto Lanzetta, 

argentiero trapanese, di redimere mastro Andrea 

Marino che si trova prigioniero in Tripoli, per la 

somma di ducati 200 della moneta di Napoli. 

Riceve in acconto 20 once siciliane; il saldo entro 

un mese dall’avvenuto riscatto . E con il patto che 

qualora non trovasse o non potesse redimere il 

detto Andrea, allora il Lazarino sarà tenuto a 

restituire quanto ricevuto in acconto . Ma qualora 

il detto Andrea morisse “in itinere”, fatta la prova 

documentata, il detto Benedetto sarà tenuto lo 

stesso a corrispondere il saldo pattuito, cioè i 180 

ducati napolitani. 
-Atto dell2.2. 1579 del notaio Francesco 

Amelia. 
Il rais Guglielmo Ciotta, fratello di frate Pietro 

Ciotta, dottore in sacra teologia, intende accedere 

in partibus Barbariae per recattito del fratello. Il 
Convento di S. Francesco di Trapani, nella persona 

del Padre Guardino, e con il consenso dei frati, 

offre al detto Guglielmo once 10,6 tarì e 10 grana. 
-Atto del 26.3.1580 del notaio 

Francesco Amelia. 
Antonino Scalisi per once 20, Antonino 

Magliocco per once 30 e Giacomo la Serra per once 

30, si obbligano di pagare dette somme al 

magnifico Giacomo Fardella fu Michele per il 

riscatto di Maxharem suo schiavo. E sono le dette 

complessive 80 once per il riscatto di mastro 

Matteo de Araxi, schiavo in partibus Barbariae. E 

col patto che qualora il detto Serra non partisse 

con il detto Maxharem, in tal caso il detto la Serra 

sarà tenuto a restituire al Fardella il detto 

Maxharem. 

-Atto del 30.12.1580 del notaio 
Francesco Amelia. 

Joannes Dominicus Russo, U.J.D. , de civitate 

Messinae, ad presens hic Drepani repertus, 

tamquam Consul in hoc regno Siciliae Maurorum 

Infidelium et Saracinorum confiuentium in hoc 

regno, ... non volendo personalmente vacare in 

civitate Drepani pro exercendo dictum officium 

Consulis… nomina Francesco Catania, trapanese, 

suo sostituto “in dicto officio Consulis dictorum 

Maurorum et Saracinorum confluentium in hac 

civitate Drepani…cum omniibus honoribus 

oneribus lucris emolumentis prerogativis et aliis 

ad ipsum officium spectantibus”. 
-Atto del 15.2.1581 del notaio 

Francesco Amelia. 
Arcangelo Virgilio, Francesco Riela et rais 

Giacomo Buscaino intendono accedere “ad insulas 

Favignanae, Levanci et Maritimi ad effectum 

faciendi imbuscata” ad un brigantino turchesco 

“quali fici prisa in maribus Bonagiae et 

terrazzanaria in territorio di la Lintina et di lo 

Canalotto in quo fuit raptus Nicolaus Daiduni 

frater Rev. Patris Joannis Petri Daiduni de civitate 

Montis 5. Juliani”, il quale offre 100 scudi ed un 

cantaro di biscotti se porteranno in salvamento il 

rapito Nicolò Daidone. 
-Atto del 17.8.1582 del notaio 

Francesco Amelia. 
Donna Francesca de Nava di Milazzo si trova 

prigioniera in Biserta, dove certo Costantino di 

Nicolò di Candia e Nicolò Calamoliotti di Cipro 

offrono complessivi scudi 1522 per la liberazione 

della detta Francesca. Se ne ottengono la 

liberazione tramite certo Giacomo la Serra, 
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trapanese, approdati in Trapani, donna Francesca 

per pagare quanto pattuito subjugherà tutti i suoi 

beni mobili e stabili. 
-Atto del 6.6.1583 del notaio Francesco 

Amelia. 
Certo Pietro Andrea Provenzano di 

Monte S. Giuliano viene liberato da certo 
Giorgio di Giovanni, greco, per la pattuita 
somma di once 90. Arrivati a Trapani, 
viene corrisposta la somma di once 35 al 
detto Giorgio, che concede la dilazione 
del pagamento delle rimanenti once 55. 

-Atto del 5.1.1569 del notaio Giacomo 
de Maria. 

Vito Scalisi, trapanese, offre al siracu-
sano Leonzio Richo (Riccio) per la libe-
razione del fratello Andrea Scalisi scudi 
170. Nel contratto interviene donna 
Isabella Scalisi moglie del detto Vito ed il 
loro figlio Antonino che ratificano l’impe-
gno del marito e padre. 

-Atto del 14.7.1593 del notaio Giacomo 
de Maria. 

Giacomo Carreca si trova captivo in 
Barbaria. Il padre Stefano ed il fratello 
Andrea, unitamente a Leonarda, madre di 
Giacomo, ai coniugi Roberto e Vincenza 
Tobia, figlia e genero del detto Stefano, 
promettono per la liberazione del rapito di 
pagare a Mauro Giovanni Damies la 
somma di once 80 . Delle quali, once 30 
subito appena pervenuto a Trapani, 
ovvero presentata in Trapani la “fide more 

barbarico per quam apparet ipsum Jacobum fuisse 

redemptum et positum in libertate” , e le 
rimanenti once 50 a tagliata di tonnara, la 
prima dell’anno dell’avvenuta liberazione 
del detto Giacomo. A garanzia di quanto 
sopra vengono ipotecate la case site in 
Trapani, in contrada Torre dei Pali . Dalle 
note a margine dell’atto notarile risultano 
acconti corrisposti nel 1595, 1596, 1597 
ed il saldo nel 1600. 

-Atto del 22.9.1594 del notaio Giacomo 
de Maria. 

Certo Pietro Perricone, messinese, si 
impegna a pagare a Pietro Monreale, tra-
panese, la somma di once 144 per la sua 
liberazione, e si obbliga di corrisponderla 
subito appena giunto in Sicilia, in pace e 
senza contradizione. 

L’impegno fu sottoscritto in Tunisi, 
nella casa del Console della Nazione 
Francese, in presenza dei signori 
Vincenzo di Tommaso Mandichi, Miguel 
Buga, di Tommaso di Giorgio, del can-
celliere de Garai e sottoscritto da Filippo 
Pegna, console del re cristiano in Tunisi. 

-Atto del 6.11.1598 del notaio Giacomo 
de Maria. 

Giacomo Candela di Monte S. Giuliano, 

volendo ottenere la liberazione del 
proprio figlio Francesco che si trova cap-
tivo in Barbaria, si rivolge a mastro 
Giovanni Durso, che intrattiene rapporti 
di amicizia con parecchi mercanti con-
fluenti in Barbaria. E promette di pagare 
once 100, che si impegna di corrisponde-
re:la metà subito appena arrivato in Tra-
pani il figlio Francesco, ovvero presentata 
in Trapani la lettera scritta di mano 
propria dal figlio Francesco, in una 
all’attestato del Console siciliano di 
Tunisi; e l’altra metà entro il mese 
successivo. 

Devo anche ricordare che la più esposta 
alle depredazioni fu senza dubbio la 
Spagna, verso la quale gli Arabi nutrivano 
odio per essere stati definitivamente 
estromessi dai territori spagnoli nel 1492. 

La prima iniziativa concreta al fine di 
riscattare gli schiavi siciliani risale al 
1398: con essa re Martino aveva decretato 
che i cosiddetti mala oblata venissero 
destinati al riscatto degli schiavi siciliani, 
appunto. 

In seguito, nel 1474, re Giovanni con 
suo decreto affidò la gestione delle dette 
somme ai Mercedari, che proprio in quell’ 
anno si erano insediati in Sicilia con lo 
specifico compito di reperire e raccogliere 
fondi da destinare allo scopo. 

Questo decreto provocò il sorgere in 
Sicilia di molte Opere Pie con analoghe 
finalità. In Trapani questo compito fu 
assunto dal Monte di Pietà, il quale oltre 
che la gestione dell’Ospedale S. Antonio 
svolgeva una certa attività assistenziale a 
favore dei più indigenti. 

Sul finire del ‘500 nella adunanza del 
16.5.1585, il Parlamento Siciliano, sotto 
la spinta delle popolazioni che ne subiva-
no le tragiche conseguenze, dovute alla 
cattura dei propri familiari, in mare ed 
addirittura in terra ferma con veri e propri 
colpi di mano, chiese ed ottenne che si 
procedesse anche in Sicilia alla istituzione 
dell’Arciconfraternita per la redenzione 
dei captivi sul modello di quella già attiva 
in Napoli. 

Dopo oltre dieci anni, era tempo, in data 
8.7.1595, il Vicerè Giovanni Ventimiglia, 
Marchese di Geraci (Siculo), ordina ai 
Giurati di Trapani di promulgare un 
bando con il quale disporre “che ogni 
persona patruni di scavi mascoli, cossì 
cristiani come mori e turchi”, ne riveli i 
nomi. 

Del rivelo, disposto da un ulteriore 
ordine del Vicerè, datato 3.6.1596, esiste 
negli atti del Senato di Trapani un lungo 
elenco, costituito da 55 uomini, cittadini 

trapanesi, di età compresa tra i 18 ed i 50 
anni, quasi tutti con figli a carico. 

Dopo circa un anno -il 7.5.1596- il 
Consiglio Comunale, considerato che 
“questa città è maritima vicina a Barbaria, 
dove vo sono molte persone che patino 
disagi per essere presi et cattivati da Infe-
deli”, adotta una importante deliberazione 
con la quale viene decisa la istituzione 
della Confraternita per la redenzione dei 
captivi, e viene scelta per sua sede la 
Chiesa di S.Giovanni (oggi Magazzini 
Standa di Via Libertà). Nella deliberazio-
ne si legge, tra l’altro: 

 “che si ha fare una divota e solenne 
processione dove si dichi una predica 
mostrando la necessità dell’istituzione 
dell’ Opera; 

che si farrà una tassa o colletta per 
nobili e ricchi della città; 

che si habbia cura di far chiamare nel 
primo giuntamento tutti i Consoli delle 
Arti e li Officiali delle Compagnie e delle 
Confraternite, e che fazino una colletta; 

che si creeranno otto o dieci Signori e 
Signore che vadano raccogliendo 
elkemosine;  

che si avertiscano i notai che nei 
testamenti lo ricordino a quelli che 
testeranno; 

che si farrà una cascia con quattro 
chiavi, una delle quali terranno i Giurati e 
l’altra i Rettori; 

che la somma si habbia da mandare 
nella tavola della città di Palermo;  

che ogni anno si mandi per il pescato 
delle tonnare; 

che si faranno più cascie in diverse 
chiese che dica: Cascia per la redenzione 
di captivi”. 

Nella stessa deliberazione viene 
accordata dai Giurati una elemosina di 
once 200 da corrispondersi in tre anni. 

Ancora, dopo altri 7 anni, finalmente, 
perviene a Trapani, in data 19.8.1602, la 
normativa del Vicerè Lorenzo de Figue-
roa, datata 10.7.1602, comprendente la 
regolamentazione delle attività che saran-
no svolte dalla Confraternita di Trapani, 
esposte in lunghe ed analitiche 
disposizioni concernenti l’amministrazio-
ne ed il governo di tutte le cose riguardan-
ti la Santa Opera della redenzione; il 
recupero delle somme già disposte dai 
Consigli Comunali; l’ordine di depositare 
subito le somme in potere dei Mastri 
Notari, magari ricorrendo alla loro incar-
cerazione; l’obbligo dei notai di informare 
i Giurati sui legati di privati cittadini a 
favore del riscatto degli schiavi; l’esorta-
zione alle persone di conto di favorire 
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l’opera del1a Confraternita; l’obbligo di 
aprire la casse delle elemosine in presenza  
di almeno due Deputati; il divieto assoluto 
che nessun altra persona possa chiedere 
elemosina per la redenzione dei cattivi, la 
cui facoltà è stata concessa all’Arciconfra-
ternita per la redenzione dei Captivi, isti-
tuita presso la Chiesa di S. Maria la Nova 
in Palermo. 
   Si deve rilevare che l’Arciconfraternita 
chiese, a volte, speciali agevolazioni e de-
roghe alle norme fiscali del tempo, e con-
cesse autorizzazioni ad altri ordini reli-
giosi di potere ricevere somme da privati 
cittadini per il riscatto di schiavi. 

Alcuni esempi: 
Con lettera del 19.11.1637, il Vicerè 

ordina al Secreto di Trapani di consentire 
ai Rettori della Confraternita, di estrarre, 
franchi di gabella, generi vari “per fare 
una copiosa et generale redentione di 
cristiani schiavi e consistenti in 60 botti di 
vino, 6 cantara di cascavallo, rotula 50 di 
confetture et alcuni drappi di sita per 
regalo a Bascià et alla dogana di Tunisi” , 
in una con 33.000 pezzi di 8 reali di 
Spagna. 

 
Padre Francesco Agliano, religioso 

della “SS. Trinitatis pro redentione 
captivorum, missionarius apostolicus, con 
licenza dell’Arciconfraternita, riceve dal 
Sac. Alberto Adragna, trapanese, 173 
pezzi di 8 reali di Spagna, “in auxilium et 
augmentum” di elemosina dati per il 
riscatto di Bartolomeo Riva, suo cognato; 
pezzi dai quali però si devono detrarre 10 
pezzi per diritti spettanti al Bascià di 
Tunisi. 

 
Lo stesso Padre Agliano riceve once 40 

da Brigida Roccaforti, moglie di Giuseppe 
Cipollina, schiavo in Tunisi da circa 6 
anni, la quale non avendo mezzi propri si 
rivolge al nipote Leonardo Buffa ed il 
cognato Sac. Giosuè Cipollina al quale 
vende, “cum pacto reddimendi” il palaz-
zotto di case sito in contrada S. Licia. 

 
Ed ancora lo stesso Padre Agliano 

riceve 120 pezzi di 8 reali di Spagna dal 
detto Sac. Giosuè, “in auxilium et 
augmentum” di elemosina dati per il 
riscatto di Giuseppe Cipollina; pezzi dai 
quali però si devono detrarre 7 pezzi 
dovuti al Bascià di Tunisi. 

 
L’attività dell’Arciconfraternita procede 

senza risultati esaltanti, tanto che il Vicerè  
invia, sollecitato dai Rettori un lettera, da- 
tata 11.11.1660, con la quale ordina ai  

 
Giurati di promulgare bando nella “piazza 
Publica e solita che ogni persona che 
havesse padre, madre, figli, figlie, fratelli, 
sorelle, parenti e amici o conoscenti, 
schiavi dei Turchi habbi da fare revelo 
subito al mastro notaro, fecendo scrivere 
nomi cognomi di tali schiavi, dove sono 
nati, di che età siano, quanto tempo che 
sono cattivi, dove al presente si trovano e 
che professione o arte facevano, se sono 
maritati e di che età è la moglie, e se 
hanno figli e quanti, e di che età, e che 
faco1tà habbiano e li facciano registrare 
.... e mandino l’elenco entro 30 giorni 
dopo fatti gli atti del mastro notaro. 

Ed un mese dopo un’altra “lettera per la 
redenzione dei Cattivi” alla quale è alle-
gata l’Ordinattione con la quale s’hanno a 
regolare i Deputati eletti nelle Città e 
Terre del Regno in aiuto e beneficio 
dell’Opera della Redenzione de’ Cattivati 
da Infedeli, fondata nella Chiesa di Santa 
Maria la Nova nella città di Palermo. 

In essa è detto: 
1°- che i Deputati eletti abbiano cura dei 
negozi e degli interessi dell’Opera e di in-
trattenere diligente corrispondenza con 
l’Arciconfraternita; 
2°- che si riuniscano nella stanza della 
chiesa da loro scelta; 
3°- che procurino ogni anno si faccia 
solenne processione generale, accompa-
gnati dal Capitano, Giudici ed altre 
persone nobili per accrescere nel popolo 
la devozione verso questa Opera; 
4°- che mandino i riveli dei Cattivati 
all’Arciconfraternita e rinnovino ogni 
anno la pubblicazione del bando; 
5°- che ricordino ai Predicatori e Curati 
che nelle loro chiese raccomandino al po-
polo quest’Opera; 
6°- che il Vicario e l’Arciprete incari-
chino i Confessori ed i Guardiani dei 
Conventi di raccomandare quest’Opera; 
7°- che raccolgano dai notai i legati fatti a 
favore della Redenzione, e ne mandino 
copia all’Arciconfraternita; 
8°- che mettano nella chiesa dove si 
riuniscono, e nelle altre chiese delle città 

più popolate, una cassa con tre chiavi dif-
ferenti nella quale i devoti possano offrire 
le loro elemosine per il riscatto dei 
Cattivi, con fare dipingere la Santa Croce 
con le figure stampate nel Breve Aposto-
lico con la scritta “cassa di elemosine per 
la Redenzione dei Cattivi”; 
9°- che ogni domenica vadano questuando 
per la loro Città o Terra con una cassetta 
in mano per raccogliere le elemosine; 
10°- che discorrano fra loro di quelli espe-
dienti  per beneficare  ed aumentare quest’  
Opera; 
11°- che tengano diligenza perché nessun’ 
altra Confratria, compresi quelli della 
Mercede e quelli della SS. Trinità, possa-
no sotto nome di Redenzione dei Cattivi 
domandare ed accettare elemosine, ancor-
chè spontaneamente. 

 
Dell’attività svolta dalla Confraternita, 

che si protrasse fino agli inizi dell’800, ci 
sono certamente negli archivi della nostra 
città sufficienti documenti con i quali 
poter fare luce su quei dolorosi e tragici 
anni. 

                             Antonio Buscaino  
 

Dannunziana 
Piove nera sabbia 
sul volto delle donne 
belle e men belle 
sulle nostre mani ignude 
sulle teste pelate 
sul petto procace 
delle ragazze discinte 
sui baldi giovani 
sugli anziani traballanti 
dal piede malfermo 
Piove sulle auto in sosta 
sui motorini fracassoni 
sull’agitato Palazzo degli Elefanti 
scosso dalla tenzone Fiumefreddo- 

[Scapagnini 
sul verde prato dello Stadio “Massimino” 
coperto d’un funereo manto 
sui colombi in cerca di cibo 
sui panni stesi ad asciugare 
sugli innamorati presi d’ardore 
che assaporano i baci 
con la bocca impastata di sabbia 
Piove sul povero tapino 
che si è incavolato 
con l’inquieto vulcano 
ribollente non per Tifeo 
ma per nascente solfo 
Piove sulla favola brutta 
che ieri ci illuse 
che ancor oggi ci illude, Ermione. 

Antonio Pagano 
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luoghi di sicilia 
 
 

VIAGGIO ALLA SCOPERTA DELLE MADONIE(1) 
di Giovanni Montanti 

 
Con questo numero ha inizio la 
collaborazione di Giovanni Montanti: un 
giovane che, “esplorando” i luoghi di 
Sicilia, traspone su video le tracce 
emotive di questo suo andare per strade  e 
paesi, soffermandosi su natura, opere, 
storia, costumi e tradizioni di un’Isola 
“nascosta” da scoprire e narrare. 
Sul numero 48: da Himera a Gratteri 

 
L’area della provincia di Palermo com-

presa tra i corsi dei fiumi Imera Setten-
trionale e Pollina ed il massiccio delle 
Madonie, digradante dolcemente verso le 
balze dell’altopiano centrale siciliano, 
rappresenta un unicum di grandissimo 
interesse storico, paesaggistico e naturali-
stico. Il massiccio delle Madonie (secon-
do gruppo montuoso della Sicilia, per alti-
tudine ed estensione, dopo il complesso 
vulcanico dell’Etna) è storicamente posto 
là dove confluirono da opposte direzioni 
la colonizzazione greca e l’espansione fe-
nicio-punica e sintetizza in sé le molte-
plici bellezze dell’Isola: incantevoli pano-
rami, ameni paesi, rigogliosa e misteriosa 
natura. Nei severi castelli, nei borghi 
medievali sorti intorno ad essi e disposti a 
corona sulla sommità dei contrafforti, 
nelle chiese e nei palazzi baronali che im-
preziosiscono gli impianti urbani di ispi-
razione islamica, nei siti archeologici, nel-
le masserie in parte ancora utilizzate dai 
pastori, nelle ville suburbane, nelle chie-
sette rurali e nei monasteri che costellano, 
solitari, ubertose valli e morbide colline, 
in tutto ciò che l’uomo ha saputo creare e 
salvaguardare, nei segni che ha lasciato, è 
racchiuso il fascino delle Madonie. 

 
Questa terra. fortemente segnata dalla 

signoria dei Ventimiglia, il cui capostipite 
arrivò in Sicilia nella metà del XIII seco-
lo, è uno scrigno pieno di tesori. Al raf-
finato gusto dell’aristocrazia, che qui do-
minò anche dopo il decadere dei Venti-
miglia, si devono le numerose opere d’ar-
te figurative che adornano le chiese e dan-
no a questa porzione di Sicilia una forte 
connotazione culturale. 

Scorrono così sotto ai nostri rapiti occhi 
le aggraziate forme della scultura rinasci-
mentale dei Gagini e della loro bottega, 
l’intensa espressività dei crocifissi lignei 
di Frate Umile Pintorno da Petralia 
(massima espressione della locale cultura 
dell’intaglio), le pitture devote pregne al 

tempo stesso di tenerezze cromatiche e 
disinibiti colori dei madoniti Gaspare 
Vazzano e Giuseppe Salerno (entrambi 
noti con il soprannome “lo zoppo di 
Gangi”). 

 
La presenza dell’uomo nelle Madonie è 

antichissima, come testimoniano i siti 
archeologici messi in luce ed i numerosi 
reperti recuperati. Testimonianze della 
millenaria attività umana tra le valli e gli 
altopiani si incontrano, quasi per caso, 
anche lungo i sentieri di alta montagna e 
le regie trazzere, dove masserie, màrcati, 
mannare, pagliai e mulini, riconducono 
agli insediamenti senza tempo dell’agri-
coltura del latifondo e della pastorizia 
della transumanza. 

Le masserie, testimonianza sociale ed 
antropologica della vita e del lavoro negli 
antichi feudi, ma anche manifestazione 
della ricchezza dei feudatari, costituivano 
un vero e proprio centro di coordinamento 
e di controllo della produzione del latifon-
do. Avevano l’aspetto di luoghi fortificati 
ed in alcuni casi erano dotate di torre 
d’avvistamento. Vi si accedeva da un 
ingresso, di solito ad arco, che immetteva 
in un cortile quadrangolare, detto 
‘bagghiu’. L’edificio centrale, di norma a 
due piani, era la dimora del proprietario. 
Sul lati della corte si sviluppavano i locali 
adibiti a magazzino, a ripostiglio per gli 
attrezzi e alla lavorazione dei prodotti 
agricoli. In quanto strutture autosufficien-
ti, alcune al loro interno avevano anche 
una cappella o una chiesetta. 

 
Con l’esaurirsi dell’economia latifondi-

sta e della loro originaria funzione, alcune 
masserie hanno resistito alla sfida del 
tempo ed oggi, grazie ad intelligenti inter-
venti di restauro conservativo, sono state 
ristrutturate e riorganizzate con attività e 
forme più consone alle moderne esigenze 
di sfruttamento dei beni del territorio. 
Conservano il loro fascino quelle trasfor-
mate in aziende agrituristiche, dove il go-
dimento dell’ambiente e delle pregevoli 
architetture (e la possibilità, in alcuni casi, 
di ammirare ancora i vecchi frantoi per la 
macinazione delle olive) si sposano con il 
piacere di gustare i sapori dei piatti tipici. 
La gastronomia madonita, mai troppo 
elaborata, è legata ai prodotti della terra e 
alle attività agro-pastorali. Le invitanti 
pietanze sono preparate secondo le rigo-

rose regole delle antiche ricette ed utiliz-
zando solo prodotti genuini. Il principe 
della cucina madonita è il fungo di 
basilisco, uno dei più pregiati per 
profumo e caratteristiche organolettiche. 

 
La ricchezza idrica e l’economia del 

latifondo, dominata dalla cerealicoltura, 
hanno favorito, a partire dal medioevo, 
l’attività dei mulini ad acqua, già prospe-
ra sotto gli Arabi i quali sfruttarono la 
forte pendenza dei torrenti. In alcuni di 
questi impianti (attivi fino agli anni ’60 
del secolo scorso ed oggi recuperati a fini 
divulgativo-didattici) sono ancora visibili 
il canale di scorrimento dell’acqua e la 
cosiddetta “botte” (una sorta di alta torre 
in pietra attraverso la quale l’acqua preci-
pitava determinandone la pressione e sulla 
quale era posta una piccola croce in segno 
di devozione). In fondo al canale di de-
flusso era collocata la ruota idraulica oriz-
zontale, il cui moto, prodotto dall’acqua, 
si svolgeva parallelamente a quello della 
mola cui era accoppiata tramite un asse. 
L’elemento in cui iniziava la lavorazione 
del grano era la tramoggia, che conteneva 
il frumento e sovrastava il cassone che, al 
fine di evitare incidenti e dispersione della 
farina, copriva la macina in pietra. Di 
solito immersi in un incantevole scenario 
naturale, i mulini costituiscono non solo 
un prezioso patrimonio di edifici, tecniche 
e cultura materiale ma altresì una fonda-
mentale testimonianza del quotidiano e 
della vita madonita. 

 
Se dalla pianura e dalle aree collinari si 

sale verso le alture, in cui i boschi si alter-
nano ai pascoli, si trovano i segni del con-
tinuo spostamento di uomini ed animali 
dalla montagna al piano e viceversa. I 
luoghi di ricovero degli animali sono 
costituiti dai recinti in pietra (“manna-
ra”), di solito costruiti in zone riparate dal 
freddo vento, dai “pagghiara” (le capanne 
di paglia che fungono da riparo per i 
pastori) e da una zona attigua dove sono 
sistemati i rudimentali apparati per la 
caseificazione. Tutto questo complesso di 
strutture, che si trova al centro dell’aerea 
pascolativa e di norma vicino a sorgenti 
d’acqua, prende il nome di “marcatu”. 
L’eterogeneità dei pascoli e la varietà dei 
vegetali conferiscono alle carni, ai salumi 
e al formaggio madoniti quegli speciali 
aromi che solo la montagna può dare. 



schede 
 
 
 
   Altro significativo segno della cultura 
materiale madonita è la lavorazione della 
ceramica, attività che in questo territorio 
era ancora fiorente agli inizi del ‘900 e 
dava lavoro ad interi nuclei familiari. I 
luoghi di produzione in disuso (“staz-
zuna”) ed i pregevoli manufatti, opera di 

Il Settecento in periferia: 

La pittura di Gaspare Testone 

 
Vi N

valenti artigiani, sono stati recuperati e 
tutelati per creare un itinerario storico-
artistico che attraversa i paesi nei quali 
ancora esistono le strutture delle vecchie 
fornaci e quelli nei cui centri storici è pos-
sibile ammirare il bellissimo rivestimento 
in maiolica delle guglie di alcuni cam-
panili. Oggi, seppur ridotta rispetto al pas-
sato, l’attività continua grazie ad im-
prenditori lungimiranti e memori dei pas-
sati fasti. Nei nuovi impianti si rinnovano 
gesti che sembrano d’altri tempi. Le mani 
aduse alla fatica plasmano la recalcitrante 
argilla per far prendere forma agli oggetti. 
Gli epigoni dei vecchi “quartarari” mo-
dellano al tornio manufatti di terracotta, 
laterizi, vasi e recipienti. Dopo la forma i 
rilassanti colori; il flessuoso movimento 
di un pennello dà l’ultimo tocco. Gli 
oggetti, assimilabili a vere e proprie opere 
d’arte, sono pronti per consegnare al no-
stro godimento il frutto di un inestimabile 
tesoro di conoscenze e manualità che è 
parte integrante del patrimonio etnogra-
fico madonita. 

 
Pregevoli capolavori d’arte, antiche pie-

tre, vetuste mura. E tutt’intorno valli, tor-

renti e boschi che nascondono affascinanti 
misteri. Contraltare di questo fantastico 
scenario, i monti dall’aspetto aspro e 
compatto custodiscono buona parte della 
storia naturale della Sicilia, ospitando spe-
cie vegetali ed animali uniche e tra le più 
varie dell’Isola in un ambiente di selvag-
gia bellezza e di grande valore geologico. 
Questo sono le Madonie, isola nell’isola, 
paradiso di terra e cielo dove, da secoli, le 
tradizioni perdurano e ogni più recondito 
angolo gelosamente custodisce la sua 
storia in perfetta simbiosi con la natura. 
(testo dal video “LE MADONIE” –Il 
Sole tel.0923552841- www.sicilyvideo.it) 

 Nel 1704 nasce a Sciacca Gaspare 
Testone, uno dei pittori più interessanti 
del Settecento sciacchitano.  

La data della sua nascita è documentata 
da Ignazio Navarra: “Die 8 maij dodi-
cesime indictionis 1704. Ego Don Dida-
cus Buscemi Cappellanus Maioris et 
Parrocchialis Ecclesie huius civitatis 
Sacce baptizavi infantem... natum ex Don 
Ignatio et Donna Maria Testone coniugi-
bus cuius impositum fuit nomen Joannes 
Gaspar et Ignatius.Patrini fuerunt Don 
Vitus Palermo et Rosalia La Sala 
obstetrix”. 

Il primo apprendistato artistico il Testo-
ne lo esercitò nella bottega del noto pit-
tore saccense Francesco Aversa, allievo 
dell’abate Michele Blasco. In seguito en-
trò a far parte del novero dei discepoli del 
pittore nicosiano Filippo Randazzo, se-
guace del Conca, attivo a Palermo. Dal 
Randazzo il Testone derivò un suo parti-
colare modo di rappresentare le sue visio-
ni pittoriche. Ritornato a Sciacca ebbe 
modo di eseguire numerose opere di 
pittura. 

Poiché sacerdote, i motivi dominanti 
della sua produzione pittorica furono qua-
si sempre i soggetti religiosi: le madonne, 
i santi, gli apostoli e tutto quanto avesse 
legami con tali soggetti. 

La fama, raggiunta in breve tempo dal 
pittore, richiamò l’attenzione del viaggia-
tore e pittore francese Jean Pierre Houel 
che venne a Sciacca per far la conoscenza 
di questo straordinario artista. Una testi-
monianza  su quanto riferito è fornita nel 
“Voyage pittoresque de isles de Sicilie, de 
Malte et Lipari” del medesimo Houel, che 
scrive: «  ...Mes observations faites, je 
voulus voir quelques personaes :je fus 
rendre visite à duex frères, tous duex 
artifitex cèlèbres, l’un peintre, & 1' autre 
musicien, nomines M.M. Testone. 

Je demandai a M. Gaspard Testone 
dans quel genre il peignoit: il m’apprit 
qu’il ne s’occupait qu’il à copier des 
tableaux d’histoire & des Madones. Il 
m’en fit voir plusieurs qui mèritoient 
d’ètre loues, en ne les considérant que 
comme les ouvrages d’un amateur ». 

Tra gli allievi che furono alla scuola del 
Testone si distinse, più d’ogni altro, il  

grande Mariano Rossi. Il Testone muore a 
Sciacca nel 1801. 
   Gli sono attribuite diciannove grandi te- 
le d’altare. Sette si trovano nella chiesa 
dell’Itria. Esse sono: la Madonna dell’ 
Itria, Santa Scolastica, Santa Eufemia, 
l’Angelo Custode, San Michele Arcan-
gelo, San Benedetto e il Transito di San 
Giuseppe.  
   La Madonna dell’Itria è raffigurata 
adagiata su un sarcofago, mentre sta per 
essere incoronata da due angioletti. E' 
sostenuta da due vecchioni. 

Evidente nell’opera appare l’influenza 
stilistica e cromatica derivata dall’affresco 
che Orazio Ferraro eseguì nel 1625 per la 
chiesa di Santa Margherita a Sciacca, 
sono altresì presenti suggestioni di scuola 
fiorentina rappresentata in Sicilia dal 
pittore Filippo Paladino. 

Santa Scolastica è tela dai toni cupi, in 
primo piano spostata verso destra presenta 
la Santa in estasi. Ai suoi piedi sono il 
pastorale e un teschio, simbolo della mor-
te. Poco distante dalla figura si trovano un 
putto e un crocifisso. 

Il quadro con l’immagine di Santa 
Eufemia è a sinistra sopra il primo altare. 
La Santa si trova posta al centro della 
scena tra due leoni e i suoi carnefici. Le 
figure si sovrappongono ad una struttura 
architettonica. A sinistra, in alto, è dipinto 
un putto che regge con la mano una corna 
di fiori e la palma del martirio. Termina la 
composizione la figura del Padreterno. La 
Sacra Famiglia presenta più figure, oltre 
alla Vergine col Bambino.  

La tela con l’Angelo Custode Citti 
Siracusano la ritiene opera ispirata a una 
tela di Mariano Rossi, raffigurante l’An-
gelo. Si sconoscono le date di esecuzione 
dei due dipinti; però, facendo riferimento 
a quanto ipotizzato dalla Siracusano, 
l’Angelo  potrebbe essere stato dipinto dal 
Rossi nel 1768, essendosi trovato il pitto-
re a Sciacca in quell’anno. Il quadro dell’ 
Angelo Custode del Testone non dovreb-
be discostarsi di molto da tale data. A 
questo punto anche il San Michele 
Arcangelo dovrebbe riportarsi allo stesso 
periodo. Il San Michele Arcangelo è 
raffigurato mentre lotta con Lucifero. 
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La tela di  San Benedetto è nella chiesa 

sul secondo altare a destra. Il Santo è 
raffigurato mentre sconfigge i dèmoni e li 
scaccia dal monte Cassino. Benedetto ha 
il volto turbato, nella mano sinistra tiene 
un libro che i due putti reggono insieme al 
Santo. Ai suoi piedi giace uno dei dèmoni 
sconfitto, alle sue spalle si nota una donna 
simboleggiante la Chiesa che stringe nella 
destra un calice e con l’altra mano incoro-
na il Santo. L’iconografia, pur mantenen-
do la tipicità settecentesca, evidenzia, nel-
le vesti della figura femminile, elementi 
neoclassici. Si ritiene la figura di donna 
ricavata da un modello neoclassico, modo 
di dipingere questo che in Italia si sarebbe 
diffuso dal 1770 in poi.  

Nel Transito di San Giuseppe, un olio 
di cm. 172 x 202, il Santo è raffigurato di-
steso sul letto. Alla destra del moribondo 
si trova Gesù, ai piedi la Vergine Maria. 
Lo storico padre Farina ritiene quest’ope-
ra tratta dal Transito di San Giuseppe 
dipinto da Mariano Rossi a Roma per la 
chiesa di San Giuseppe alla Lungara nel 
1764. 

Quattro altre pale d’altare del Testone si 
trovano collocate nella chiesa di Santa 
Maria di Valverde o delle Giummare. 
Sono tele raffiguranti Santa Maria di 
Valverde, San Leonardo, La presentazio-
ne di Maria al tempio e San Biagio.  

Il primo, una tela di cm. 277 x 169, 
sviluppa un insieme compositivo su due 
livelli: nel superiore la Vergine è presente 
col Bambino Gesù, seduta su un trono co-
stituito da una nube di vari colori; su un’ 
altra nuvola sono adagiati invece due 
putti. In un angolo in basso, a sinistra, è 
dipinto un angelo che stringe nella mano 
sinistra una palma. Evidenti sono i 
richiami nella tela allo stile di Sebastiano 
Conca. Sono di sicuro reminiscenze di un 
gusto assimilato nell’atelier palermitano 
del Randazzo, presso cui il Testone stu-
dia; allora le opere del Conca costituivano 
per ogni allievo del pittore Randazzo una 
via per l’apprendimento dello studio del 
disegno e del colore.  
   La tela con il San Leonardo è, nella 
chiesa, sul secondo altare; il Santo è 
raffigurato con la destra alzata e un libro 
nell’altra mano. Vicino e di fronte allo 
stesso Santo sono ritratti due prigionieri, 
le cui catene sono spezzate da lì a poco 
per l’intervento del medesimo Santo. La 
figura di San Leonardo, nel quadro, è 
spostata verso destra. Sullo sfondo una 
robusta  costruzione architettonica provvi- 
Sta di un ampio arco lascia intravedere la 
facciata di un palazzo merlato. Il pittore  
 
 

forse volle dipingere un edificio esistente 
allora nella Civitas digna  per portarlo all’ 
attenzione dei suoi concittadini.  
  La presentazione di Maria al tempio 
ritrae la figura della Vergine comparsa 
davanti al sommo sacerdote per obbedire 
alla legge antica, dettata da Mosè. Nel 
dipinto Maria è adagiata su uno scalino; è 
in compagnia dei suoi genitori; ha lo 
sguardo rivolto al ministro di Dio. Angeli, 
sistemati in basso, intorno al simbolo 
dello Spirito Santo, concludono la compo-
sizione.  
   Il dipinto con il San Biagio, vescovo di 
Sebaste, è raffigurato su una nuvola, cir-
condato da angeli; tiene le palme delle 
mani aperte, ha lo sguardo fisso al cielo, 
per invocare su di lui la discesa dello spi-
rito celeste. Molte analogie questa tela 
presenta con il quadro del San Nicola, 
eseguito nel 1767 dal napoletano Elia 
Interguglielmi, per la chiesa di Sant’Anna 
in Palermo. 

Altre due tele attribuite al Testone 
ornano la chiesa di Santa Caterina: una 
raffigura l’Annunciazione, l’altra La 
Strage degli Innocenti. La Strage misura 
cm. 185 x 300; è citata come la migliore 
opera realizzata dal Testone. La composi-
zione rende possibile il suo equilibrio 
stabilito dalle figure e dalle strutture ar-
chitettoniche. Sullo sfondo sono dipinte 
una chiesa e una torre, in basso sono rap-
presentate diciotto figure: le madri, i figli, 
i soldati incaricati da Erode per compiere 
la strage. Il pittore, in questo dipinto, ha 
messo in diretta corrispondenza il dram-
ma e il turbamento. Il dipinto dell’An-
nunciazione è riconosciuto lavoro del Te-
stone dallo Scaturro e dalla Siracusano. 
Pone il quadro in evidenza un perfetto 
svilippo segnico e coloristico. La Vergine 
è genuflessa, il suo sguardo è sereno; 
l’Angelo è raffigurato mentre scende dal 
cielo, per comunicare il messaggio che 
reca. Sopra l’elegante e aerea figura dell’ 
Angelo annunziante sono di-pinti alcuni 
putti e la colomba dello Spirito Santo. 

Per il suo timbro coloristico la tela dell’ 
Annunciazione è da porre accanto al qua-
dro di San Zosimo e Santa Maria Egizia-
ca, attribuito pure al Testone. Santa Maria 
Egiziaca è raffigurata genuflessa, nell’atto 
di ricevere la comunione. Tanto lei quanto 
San Zosimo sono parte di un insieme pae-
saggistico; in alto il resto della compo-
sizione mostra una figura d’angelo, coper- 
to da un drappo dai colori iridescenti. 
   Nelle chiese di Sciacca, oltre ai dipinti 
già illustrati, si custodiscono altre tre tele:  
una nella chiesa di San Giuseppe, le altre  
due si trovano nella chiesetta di San Gio-
vanni Decollato. Gli ultimi due dipinti 

raffigurano la Vergine con Sant’Anna e 
San Gioacchino e la Fuga in Egitto. 
Entrambi i dipinti risalirebbero al 1766. 
Disegno e colore dimostrano che le due 
opere hanno in comune molto. La Fuga in 
Egitto come anche la Vergine con Sant’ 
Anna e San Gioacchino presentano un pit-
tore robusto e spesse volte originale, ca-
pace di esprimere la sua visione pittorica, 
tesa al raggiungimento del massimo equi-
librio segnico e cromatico. Il colore, lo 
sfondo del paesaggio, la colomba e le 
testine alate richiamano alla memoria la 
tela con il San Zosimo della chiesa di San 
Calogero al monte. 

Al Testone si attribuisce senza 1'ausilio 
d’alcun documento anche il dipinto dell’ 
Annunciazione custodito nel Museo dell’ 
Istituto d’Arte, proveniente dall’ex Colle-
gio. Nel dipinto la figura della Vergine 
mostra un atteggiamento inquieto, dovuto 
senz’altro all’apparizione inaspettata dell’ 
Angelo ambasciatore. La colorazione è 
forte. Su uno sfondo dai toni piuttosto 
scuri si delineano, prendendo corpo, le 
figure della Vergine e dell’Angelo, 
espresse dall’artista con vigore, pur nella 
loro essenzialità. La qualità delle vesti, il 
colore dello sfondo ma anche la stretta 
finestra documentano su una possibile 
influenza barocca.  

Dal Cantone e da Cittì Siracusano è 
attribuito al Testone il dipinto raffigurante 
lo Sposalizio della Vergine. Sullo sfondo 
di un colonnato si vede il sacerdote 
Simone che celebra le nozze tra Maria e 
Giuseppe. Alle spalle dello sposo si tro-
vano Sant’Anna e San Gioacchino. L'in-
sieme compositivo è concluso da alcune 
testine alate e dalla colomba simbolo 
dello Spirito Santo. Questo dipinto come 
altri sono ascritti al Testone senza alcun 
riscontro documentale.  

Con documento alla mano è stato di 
recente attribuito al pittore di Sciacca la 
Madonna del Rosario, esistente in una 
chiesa di Ribera. L'attribuzione si deve 
allo studioso Raimondo Lentini il quale a 
proposito ha fatto sapere:  “... il quadro... 
raffigurante la Madonna del Rosario, 
attribuito in passato al famoso pittore 
Domenico Provenzano di Palma Monte-
chiaro, … è oggi restituito al suo vero au-
tore, e cioè a Gaspare Testone di Sciacca 
primo maestro del più famoso Mariano 
Rossi”. 

(bibliografia omessa) 



hanno scritto 
  

“DIARIO   SVELATO” di Francesco   Federico 
(Francesco   Federico   Editore) 

 
Se   fosse   necessario  …  
Ho appena ultimato, alla Poesia consa-
crando il Tempo che essa richiede ( tempo 
“esclusivo”, “altro” tempo, tempo ovvero-
sia che eccede quello dedicato alle comu-
ni, quotidiane occupazioni),nella ovattata 
quiete e nel comfort del mio studiolo, la 
lettura della silloge di Francesco Fede-
rico: DIARIO   SVELATO.    
Ed eccomi,adesso, intento a mettere ordi-
ne al turbine di emozioni, di considera-
zioni, di notazioni che questa lettura mi 
ha suggerito; eccomi affaccendato a ren-
dere accessibile - a me stesso e agli altri - 
la pletora scomposta di appunti (gerogli-
fici pressoché indecifrabili e pertanto ne-
cessariamente bisognevoli di ulteriore de-
codificazione e rielaborazione ) che  l’ur-
genza   del leggere ha generato.  
Di cosa scrivere dunque?  
E   in   che   sequenza ? 
Della suddivisione del  testo in  due  parti,  
della presenza di così tante dediche, della   
simbologia correlata ai termini   valle/ 
Valle ?                           
Del lavoro sulla parola, del disegno di 
collocare Palermo, la sua Palermo  “ città 
dolente”, al centro della sua poesia, al 
centro quindi del suo mondo, degli odori   
e dei colori che la sua poesia traspira ? 
O ancora, in un contesto più ampio e che 
nondimeno pur sempre il Nostro investe, 
del suo essere editore e avere promosso – 
assieme con la moglie Cristina Casamen-
to, lei anche poetessa di valore - una 
collana di poesia, LE NAIADI, tramite la 
quale porre all’attenzione del pubblico dei   
lettori (la “Critica” è troppo distante   dal-
la   piccola editoria !)  autori, siciliani e 
non, di valore ? 
Dell’ultra  decennale,   affermato   premio   
letterario  “L’ ACÀLYPHA”?  
Della quanto mai singolare, felice omoni-
mia sia di nome sia di   corrispondenza di 
intenti con quel  Federico II  che… ? 
Teniamo bene da conto queste suggestioni 
e tuttavia proviamo - come Benedetto 
Croce ci   suggerisce -   ad interrogare   
ulteriormente   l’opera. 
“ Al sillabare del vento” “ raccolgo … 
foglie di alloro”, “ tremori indesiderati”,   
“ pensieri   dell’universo”: 
l’amore per la moglie Cristina, “ Mi nutro 
di cielo … per approdare  nei   tuoi   
occhi   neri   come   le   notti   d’agosto ” 
il radicamento  alla  Sicilia  e  l’attenzione  
alla natura dell’Isola, “  Ti  abbraccio   
Madre–terra” “non sfioriranno gli   
oleandri  e i mandorli   di   febbraio” la 
morte, specie dopo la scomparsa della 
madre ancora più avvertita, “il mistero del 

la vita che si annulla nella  morte”  
e, beninteso, una coda quasi a CARO 
ALCEO, la Filosofia, da tempo ormai 
materia di studi appassionati e sorgente 
copiosa di ispirazione “Caro   Platone  …  
moriamo …aspettando che la notte   
azzeri   l’energia  “.    
 Temi cari al Nostro; tutti ovviamente 
ricollocati in virtù dell’individuale vissu-
to, della personale esperienza. 
Se   fosse   necessario   anche   noi   a   
brindare  …   
Ma ciò che nella attuale veste ci preme, è 
scovare il segno di novità di questo 
lavoro, carpire il segreto che oggi egli ci 
rende palese, cogliere il   valore   che   
egli   afferma   di   averci   rivelato. 

* * * 
“  S’innalza   al   cielo / la   lunga   lama   
curvilinea / di cemento / che   dal   grande   
raccordo / di   rumori / conduce   nella   
Valle …” 
L’incipit della silloge - la settima - reputo 
sia la chiave di volta del DIARIO, credo   
contenga in nuce l’odierna stagione   
poetica  di  Francesco Federico.  
L’assunto, in buona sostanza, dell’antolo-
gia che egli di recente ha   licenziato   è  
… la   scelta di Fede.  
L’allegoria di quei versi, se considerati in 
tale ottica, appare in tutta  la sua eviden-
za: il poeta e l’uomo che in lui alberga - 
giacché è mio parere che come non mai in 
Francesco Federico sia realizzata, nei fatti 
nelle cose nella vita in definitiva, la 
perfetta simbiosi, la totale coincidenza tra 
l’operare dell’uomo e il sentire del poeta - 
entrambi, tendono alla   trascendenza, alla   
elevazione spirituale, a Dio.  
In passato, quantomeno nei lavori dello 
stesso Federico che mi è dato  conoscere,  
da AMORI – AMORE  del  1989  a  CARO  
ALCEO  del  1998  passando  per  VIA  
DELL’OROLOGIO del 1993, non mi sov-
vengono, in relazione a   tale   aspetto,   
toni   così   avvertiti. 
Oggi per contro, a partire dalla 
simbologia della Valle, quindi già nel   
primo   testo   di   questa   raccolta  …   
Reputo infatti assai riduttivo, se non 
addirittura fuorviante, credere che la valle 
– come pure parrebbe suggerire il titolo 
della prima delle due parti  del   libro – si 
identifichi fisicamente e si  esaurisca   con   
la   Valle   dello Jato. 
Ritengo invece che tale termine contenga 
e intenda sia la “valle” terrena, in cui “ ti 
cercavo Signore” in cui “ ogni giorno … 
attendo i tuoi bagliori”, sia   altresì la 
“Valle del cielo ” “dove è possibile 
parlarti”– in questo mio avviso confortato 
peraltro dalla diversa opzione ortografica 

dall’Autore adottata: l’iniziale   minuscola   
nella   prima,   maiuscola   nella   seconda. 
“  Ero  cieco e sordo Signore, non ti   
pregavo né ti cercavo” scrive   Francesco   
Federico. 
Francesco Federico conosce   Sant’Ago-
stino; ha   letto   le   sue   CONFESSIONI.  
Come questi infatti, egli ha vissuto inten-
samente la propria giovinezza  ed è appro-
dato, nella maturità, per una pressante ne-
cessità di senso da dare alla propria esi-
stenza, agli studi filosofici, compiendo un 
ritorno in se stesso e,in   siffatta   maniera,   
ritrovando la propria   realtà  di credente. 
E   tuttavia   bisogna   porre   attenzione.  
Non si tratta, si badi bene, di un neo-
fanatico della fede,di un novello converti-
to su chissà quale strada, di   un   fervente   
dell’ ultima   ora. 
Si tratta, piuttosto, di un uomo che dopo 
un lungo, travagliato percorso nella valle 
delle lacrime, dopo lo scotto, le delusioni, 
le amarezze delle stagioni dell’impegno – 
ricordiamo per inciso la sua formazione 
sessantottina -, dopo avere guardato con 
giovanile fervore alle cose del mondo, 
stanco, deluso, sconfitto ma di certo non 
rassegnato, ha rivolto lo sguardo a se 
stesso, dentro se stesso, al proprio intimo 
e ha scoperto, o quantomeno ha ritrovato 
in sé, il credente che nel tempo si era 
smarrito, ha rinvenuto nella dimensione 
dello Spirito, se non già le risposte ai suoi 
perché esistenziali, almeno il sollievo al 
peso degli stessi, gli stimoli  per continua-
re a “percorrere   fino   in   fondo   la   
vita   terrena”. 
E la recuperata fede trova naturale espres-
sione – non dimentichiamo che siamo pur 
sempre in presenza di un Poeta – nei versi 
di Francesco Federico, per il quale Dio è 
in ognuno di noi “In noi umani vivono 
universi   di   turchesi   e   di   smeraldi”.  
Ma  scorriamo  alfine,  giusto  un  accen-
no  per  non  guastarvi  il  piacere di   
assaporarla   da   voi,   la   Poesia   di   
Francesco   Federico: 
Privi di idee   eterne   moriamo   di   noia;  
/ come   le   formiche   cerchiamo   
sentieri./ Appartengo   alle   acque   dei   
fiumi / dove   si   adagiano   le   molecole   
del   sole./  Tu,   Padre   Celeste /   tu   per   
le   vie   del   cielo/ ascolto   la   tua   voce   
che   punge   l’anima:/ parole   ritrovate   
a   fatica. 
Se  fosse  necessario  anche  noi  a  
brindare  con  la  cicuta  liberatrice. 

Marco Scalabrino 
Palermo,  Gennaio  2001 
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tradizioni 
 
Un antico rito cristiano tanto ingenuo quanto gradito a grandi e piccini 

 

‘I CRISCIRANNI 
rito mattutino del Sabato Santo ad Ispica 

 
Quello dei “Crisciranni” era un sacro e 

divertente rito primaverile, tanto atteso 
dai più piccini e non solo da loro, che 
affondava le sue origini nei primi anni del 
Cristianesimo. Forse un mitico rito 
pagano risalente agli antichi Troiani o 
Greci? 

Ricordate la commovente scena dell’ 
Iliade (1), in cui Ettore, 

“...baciato con immenso affetto, 
e dolcemente fra le mani alquanto 
palleggiato l’infante, alzòllo al cielo 
e supplice esclamò: “O Giove pietoso 
e voi tutti, o Celesti, ah! Concedete 

che... 
Forse una fanciullesca imitazione della 

Resurrezione, tentativo di un volo verso il 
Cielo che coinvolgeva grandi e piccini, 
mamme e bambini? Oggi, quel volo so-
pravvive nell’esuberante palleggio del 
Cristo Risorto, in corsa verso la Divina 
Madre, il giorno di Pasqua, quando i gio-
vani della nostra Ispica ne spingono in al-
to, oltre la punta delle dita, l’esile simu-
lacro. 

Per le mamme, quel volo era un’occa-
sione giuliva per interrompere la mono-
tonia del periodo quaresimale, allora tanto 
sentito; per i più piccini, un momento friz-
zante per mettere alla prova l’elasticità 
delle loro gambette rattrappite dai rigori 
d’un inverno che tardava a morire e per 
sfogare tutta la loro repressa esuberanza. 

Un tempo lontano d’una infanzia che 
non può, ahimè, tornare, provavo anch’io 
la dolce poesia dei “crisciranni”! 

Mio padre, già fin dal mercoledì rê 
Trèpini” (2), aveva preparato la calia (3) e 
i favi pisciati (4); e la mia buona mamma 
Angela, la mattina del Sabato Santo,‘i 
cosaruci (5) (che di lì a poco avremmo 
consumato), e altri ne avrebbe ammannito 
il pomeriggio dello stesso giorno, special-
mente “cassati (6) e cassateddi, ‘mprug-
ghilati (7) e palummeddi (8). 

Erano da poco trascorse le ore 11 a.m. 
di quel bellissimo Sabato (dopo quella 
funzione liturgica che oggi corrisponde 
alla Veglia Pasquale, spostata da tempo 
alla mezzanotte, tra il Sabato Santo e la 
Domenica di Pasqua), quando, all’intona-
zione dell’Alleluia, si udiva lo sparo festo

 
so di alcuni colpi a cannone, seguito dal 
repentino “scioglimento” (9) delle gioiose 
campane. Era il segnale tanto atteso e, 
d’improvviso, tutti sgusciavamo fuori, 
giulivi e vocianti, come o più che 
scolaretti all’uscita della scuola, seguiti 
dalle mamme, che abbandonavano le 
usuali faccende, commosse dal perpetuar-
si di quel miracoloso evento. 

Marciapiedi e pianerottoli si affollavano 
di bimbetti, di ragazzi e di non pochi ado-
lescenti; e, chi da solo, chi in gara con al-
tri, saltavamo giù da scaluna (10), mar-
ciapiedi, ciancatuna o ciappittuna (11) o 
dai portelli dei carri, al disarmo davanti 
alle abitazioni agricole o da un muretto o 
dal collo di una cisterna, che sporgeva 
fuori da alcune abitazioni, mentre le 
mamme compiaciute e beneaugurate, 
palleggiando i più piccini e i neonati, e 
alzandoli al cielo e riabbassandoli, reci-
tavano:“Patri miu, facitilu(a)/ crisciri 
santu(a)/ e riccu (a)!” 

E altre: “Crisci e fatti ranni, beddu (a)! 
miu(a,)!” 
E ancora: “Crisciranni, ‘u(’a)/ ma fig-

ghiu(a)/ è ranni!” 
E anche noi, soddisfatti e scatenatis-

simi, gridavamo ansanti: “Crisciranni! 
Crisciranni!” 

E giù e su, su e giù... 
Per alcuni minuti, bambini e mamme, 

mamme e bambini: mamme ammirate ed 
esultanti, bambini, vispi, accaldati, rosei 
in volto, sudati, facevano un gaio, dolce e 
salutare frastuono. 

Oggi, che lo “scioglimento” delle cam-
pane avviene alla mezzanotte, sarà senz’ 
altro più verosimile (12), ma nessuno o 
solo qualcuno dei bambini può parteci-
pare a quel gioioso e sacro rito, da tempo 
relegato nell’archivio dei ricordi più belli, 
com’è avvenuto per la chiassosa e volga-
retta, funzione “rè Trèpini” del Mercoledì 
Santo in tutte le chiese; e per quella ostru-
zionistica, seppur molto sentita, del 
“Cuaranturi” del Venerdì Santo, in Santa 
Maria Maggiore, e per quella sentitissima, 
pure del “Cuaranturi”, che si celebrava il 
iorno della ddirrisira (13), ossia il giorno 
di Carnevale, in una affollatissima chiesa,  
 nella Santissima Annunziata.  

 
Quest’ultima, però, seppur per qualche 
tempo abolita nel 1967, dal Vescovo 
Angelo Calabretta, ora è tornata in auge il 
terzultimo Venerdì di Quaresima, a con-
clusione della Via Crucis, con grande 
concorso di popolo, indipendentemente 
dal colore della Parrocchia, all’ingresso 
destro di Piazza Annunziata; l’omonima 
funzione di Santa Maria Maggiore, anch’ 
essa per tanto tempo vietata, è stata spo-
stata alla sera della Domenica delle 
Palme. 

Carmelo Nigro 
(su “Dialogo” di Modica) 

 

(1)La traduzione poetica è di Vincenzo 
Monti. 
(2) Funzione delle “Tenebre”, oggi, non 
più in vigore. 
(3)  Ceci messi prima a mollo in acqua calda 
e poi posti a lievitare sotto una coperta; una 
volta lievitati, si versavano ad abbrustolire in 
una massa di sabbia rovente, posta in una 
pentola sul fuoco, e si rimescolavano fino a 
divenir bianchi, croccanti e teneri. 
(4) Fave messe a mollo in acqua tiepida e sale 
(e quindi salate come l’urina, da cui il nome 
“piscìati”) e poi abbrustolite. 
(5)  Dolci vari. 
(6) Cassate con ricotta. 
(7) Storpiamento di ‘nfigghiulati o ‘nfug-
ghiulati: pasta sfoglia ripiena di ricotta non 
dolce e salsiccia e ravvolta a portafoglio; da 
noi, specie di cassata rotonda, coperta, con 
apertura centrale ed altre laterali, simili a 
finestrelle per favorire la cottura della ricotta. 
(8) Colombe, cestini, borsette con uno, due o 
più uova sode, sgusciate o non. 
(9) Scampanio festoso; erano state legate (si 
fa per dire, perché, pur sciolte, non venivano e 
non vengono suonate), e lo sono a tutt’oggi, 
durante la celebrazione in “Cœna Domini” del 
Giovedì Santo. 
(10) Soglie di casa. 
(11) Pianerottoli. 
(12) Oh, voglia il Cielo un ritorno al passato, 
seppur anacronistico, come lo è la funzione 
della Patena, purché i più piccoli tornassero 
a rivivere la sana e gioiosa emozione del 
rito dei “Crìsciranni”! 
(13) Ultimo giorno di Carnevale, il 
martedì. 
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AGLI ANGELI
DI  SAN GIULIANO 

Teneri fiori  
d’uno stesso giardino  
cui incontaminata corolla,  
baciata appena  
da pallida aurora,  
custodiva intatto  
il profumo della vita,  
impetuoso fremito  
di. un istante  
impresse sopra voi  
tragico segno  
di equale destino.  
Sparsi nella polvere,  
i petali infranti  
pietosa mano raccolse  
e li consacrò  
al tempio del dolore. 
 
Deserte pietre  
ora biancheggiano  
nel freddo silenzio lunare  
ove, ancora ieri,  
alitava soffio 
di luminosa primavera.  
Ma da quelle pietre,  
grondanti di pianto,  
uno stuolo d’angeli,  
i più belli del coro,  
è volato 
per gli infiniti sentieri 
e il suo canto, 
mai prima cantato, 
oltrepassa i confini del mondo 
e non avrà mai fine. 
      Flora Salerno – Siracusa

 
  Nell’ideale Pantheon dei personaggi 
racalmutesi degni di ricordo, un cospicuo 
settore è occupato dagli ignorati benefat-
tori del paese, uno di questi è sicuramente 
Padre Giuseppe Cipolla (1871-1930): la 
sua tomba è abbandonata, piena di erbac-
ce, sormontata da un’obliqua croce sche-
letrita in ferro battuto.   
    Un detto e una diceria accompagnano 
ancora oggi la sua  memoria: il detto, che 
tutti conoscono, che tutti ripetono, anche i 
bambini, è Nun c’è scuru e nun c’è fudda 
si nun c’è lu parrinu Cipudda   e vale co-
me lapalissiana accusa di smodato atti-
vismo, di “presenzialismo” ad ogni costo.  
   La diceria, invece, indimostrata ovvia-
mente, vuole che il Nostro quasi per sua 
esclusiva colpa abbia rovinato molti con 
la Cassa Rurale da lui fondata e andata in 
fallimento mandando in fumo i risparmi 
della povera gente. Per sommo di sventu-
ra, la “cattiva” fama, postuma, di Padre 
Cipolla è stata suggellata da uno scia-
scema (conio il termine facendolo deri-
vare da filosofema) che nessuno sciascista 
finora s’è peritato non dico di mettere in 
discussione ma semplicemente di appro-
fondire e cioè che Padre Cipolla sia stato 
sic et simpliciter un “faccendone”. 
Rimane il rammarico piuttosto che Scia-
scia stesso, peccando di superficialità o di 
scarsa documentazione, non abbia dato 
quel  fondato rilievo storico che il perso-
naggio meritava, e merita. E scavando, 
infatti, negli archivi e consultando carte e 
documenti si avrà la sorpresa di imbattersi 
in un prete attivo, dinamico e generoso, 
sensibile all’elevazione spirituale, morale 
ed economica dei più poveri; esponente 
esemplare ancorché poco noto del movi-
mento cattolico siciliano, definibile a pie-
no titolo “prete sociale” o “leoniano”. 
   Suo campo d’azione è stato,  tra la fine 
dell’Ottocento e gli anni Venti del primo 
Novecento, il microcosmo racalmutese: 
recupererà l’antico castello chiaramonta-
no, ridotto a un “caseggiato diruto, rico-
vero ai Gufi alle colombe”, per ospitarvi 
un asilo e una scuola di lavoro per gli 
orfani di guerra: “Ai pubblici incanti del 
Tribunale Civile di Girgenti, il giorno 31 
Dicembre 1918, mi fu assegnato il 
Castello del Principe di Aragona per la 
somma di Lire 7613. In Agosto 1924 
cominciai a restaurare...”;  
   realizzerà un’affittanza collettiva acqui-
stando un feudo per ripartirlo in piccoli 
appezzamenti ai contadini che li avreb-
bero riscattati con il lavoro;    
   inizierà i lavori di restauro e amplia-
mento della chiesetta “San Francesco”; 

   si interesserà per far ritornare in patria 
le spoglie mortali di Padre Elia Lauricella; 
   istituirà, nel 1909,  la Piccola Industria e 
la Cooperativa agricola “Maria SS. 
Immacolata” nonché una Cassa rurale con 
lo scopo di combattere lo strozzinaggio 
usuraio e permettere ai contadini di 
comprare le sementi tramite piccoli 
prestiti ad un tasso di interesse molto 
vantaggioso.   
      Altro che contentarsi di un  folklorico 
detto e di una indimostrata diceria! Padre 
Giuseppe Cipolla è stato un uomo 
coraggioso, di larghe vedute, controcor-
rente, e perciò isolato; un perdente, in-
somma.  Ma è questa una buona ragione, 
laica o confessionale che sia, per condan-
narlo all’infamia o, peggio, all’oblio?  

Piero Carbone                              

Il carteggio epistolare e altra documen-
tazione  di e su  Padre G. Cipolla  verranno 
pubblicati prossimamente.  

 
Si arricchisce la già nutrita serie di opere 
dialettali siciliane tradotte in inglese da 
Gaetano Cipolla (professore di italiano 
alla St. Iohn’s University di New York), 
con la seconda edizione del “Don 
Chisciotti and Sanciu Panza” di Giovanni 
Meli, il suo autore prediletto.  
Una fatica notevole che si aggiunge a 
quella “immane” -ben quattro anni- dell’ 
edizione primaria (fine degli anni ’90): si 
tratta di 12 canti, con ben 1074 ottave ed 
un totale di 8592 versi!  
L’ampia prefazione costituisce un saggio 
critico sull’intera opera di Giovanni Meli, 
vista nell’intrecciarsi con le vicende della 
sua vita ed inserita nel contesto dell’ 
apertura “europea” della cultura siciliana 
della seconda metà del XVIII secolo. 
Il galante “abate” imbevuto degli ideali 
dell’Illuminismo, ricercato nei salotti pa-
lermitani, medico e chimico, deplora l’ar-
retratezza e la povertà dei siciliani, ma i 
suoi ideali umanitari si scontrano, da una 
parte, con la mentalità di una nobiltà 
chiusa ed intransigente e, dall’altra, con 
quella parte di se che realisticamente 
considera folle e senza speranza il disegno 
di cambiare la struttura della società. 
Ed è proprio in quest’opera che meglio 
s’incarna l’eterno contrasto fra idealità e 
realtà: da un lato Don Chisciotte, il 
simbolo delle aspirazioni di giustizia 
umana, dall’altro Sancio Panza, la voce del 
senso comune. Ed è in quest’ultimo che 
Meli proietta il suo pessimismo ed è con 
gli occhi di Sancio che vede le gesta 
bizzarre di Don Chisciotte come il 
prodotto di una mente delirante. 
...De l’àutru latu lu gran Sanciu Panza 
Mi parra ntra lu zuccu di l’oricchia, 
e mi fa viva e premurusa istanza, 
chi a l’immortalità voli una ‘nnicchia; 
nun vanta lu coraggiu e l’arruganza, 
nè vanta imprisi di la sua sfirricchia, 
ma lu bon sensu unitu a un cori drittu 
e li peni e li guai misi a profittu. 
E’ un uomo “moderno”, questo Giovanni 
Meli, nel quale ancora oggi ciascuno di 
noi può ben riconoscersi ed identificarsi. 
A Gaetano Cipolla il merito di averci 
aiutato a meglio conoscerlo. 



chi vuol essere lieto sia...
 

PPI CURPA DI DDA 
FIMMINA RIFARDA 
Na l’auti Celi ‘n jornu 
Da Diu vinni decisu  
Di fari di ‘stu globu 
‘n secunnu Paradisu. 
 
Criò lu mari, li ciumi,  
li munti e li vaddati  
ccu casuzzi ed albiri  
e lochi cultivati. 
 
Poi criau dui umani essiri  
di nnomu Adamu ed Eva  
ppi godiri lu Regnu  
ca già Purmatu aveva. 
 
Ppi l’albiru d’amuri  
ad iddi lassò dittu  
non cogghiri lu fruttu  
c’avìa binidittu. 
 
Di lu sirpenti ‘nfamiu  
ddà ‘n terra atturcighiatu  
fôru tintati ‘nsecutu  
ppi cadiri in piccatu. 
 
‘Nfatti dda strafalària  
a lu poviru Adamu 
lu invitau ppi cogghirj 
lu pumu ‘mpintu a ‘n ramu. 
 
Lu giuvinj faciotulu  
già chinu di pitittu  
ccu Eva si manciaru  
ddu fruttu binidittu. 
 
Lu Paradisu persiru  
‘sti du’ picciottì ‘ngrati  
e ppi iddi cu’ ni soffri?...  
Tutta l’umanitati. 
 
Di tannu ancora di cchiui  
‘stu Regnu è pigguuratu,  
pirchì la donna d’oggi  
è ‘n ‘nfernu scatinatu! 

 
Peppino Marano  

Classe 1912 – Acireale 
 
 

 
 

U CALAMARU 
Un vecchiu calamaru arrugginutu  
cu ‘nchiostru tuttu siccu arripuddutu,  
taliannu u porta pinni supra u scagnu,  
si metti a arraggiunari magnu,magnu: 
 
Quannu eru ‘n serviziu,  
pi piaciri o pi sfiziu,  
a viviri mi ravanu  
comu s’avissi u viziu.  
A pinna m’ammugghiavanu  
e ogni cosa scrivia,  
lassannu supra a carta  
tutta l’anima mia.  
Paroli, …  ‘ran pinzeri  
u ‘nchiostru addivintava,  
puru numari e cunti  
si a sordi arraggiunava.  
Ora sti tubbiceddi  
di forma tanta strana  
scriviri ponnu a longu,  
puru pi na simana!  
Ci sunnu pinnarelli  
chi fannu pittura e “grafica”: 
ma chidda chi mi futtiu  
fu a pinna stilografica. 

Tore Sergio 
 

da “VADETECUM” 

di Giuseppe Agozzino 
 

REMINISCENDO DISCITUR 
SENESCENDO DISCITUR 

 
SENECTUS NEGAT 
SENESCE SE N’ESCE 

 
SI VIS PACEM MANDA BELLUM 

Bush 
 

SPERA PROMITTO ABIURO 
Il comizio 

 
SPES ULTIMA REA 

 
SUPERIOR STABAT 

Mobbing 
 

TIMEO DANAOS ET DONA 
FETENTES 

I doni di Natale 

 

 

LU VIAGGIU DI LU SURCI A MILANU 
‘N surci picciriddittu di razza,  
ma ‘prisusu e vivittu vivittu,  
era stufu di vìdiri jatti,  
e, pi luvarasilli di ‘n coddu, 
 
si nni vulìa jri luntanu. 
- Mi nni vogghiu jri a lu continenti, - 
ci dissi, gnornu, a li so amici, 
- Vogghiu jri a scattiàri a Milanu. - 
 
C’era lu camion nni lu garagi,  
unn’ iddu avìa la so tana,  
ca purtava la roba ddampàcu.  
Di notti si furriò la cabina 
 
e si truvò lu so pusticeddu. 
L’innumani partì pi Milanu. 
Ci arrivàu tuttu priatu, 
a lu scuru, scinnì ‘i la cabina. 
 
Ma, talè! s’avìa fattu tri passi,  
ca vitti di luntanu tri jatti 
ca pigghiavunu tri direzioni. 
Si siccò, ci pigliò na sintòma 
 
e unu ci parsi “on vecc baloss”, 
ca vinìa propria contra riddu. 
A cursa turnò nni la cabina, 
‘n vitti l’ura di scapparasinni. 
 
-Mi salvaiu pi puru miraculu,- 
jeva facennu nti lu rituornu, 
-Egghèni veru zoccu si rici 
ca tuttu lu munnu èni paìsi.- 

Carmelo Lauretta 
(dalla raccolta “A colpu sicuru” –ed. Itinerarium) 

 
 

 
Il viaggio del topo a Milano 

Un topo piccoletto di razza / ma 
intraprendente e vivace / era stufo di vedere 
gatti / e, per levarseli d’addosso, /se ne voleva 
andare lontano. / - Me ne voglio andare al 
continente - / disse un giorno, ai suoi amici, /  
- Voglio giungere fino a Milano.-/ C’era il 
camion dentro il garage, / dove esso aveva la 
tana, / che trasportava merce lassù. / La notte 
girò la cabina /e si trovò il suo posticino. / 
L’indomani partì per Milano. / Vi arrivò tutto 
felice / e, al buio, scese dalla cabina. 
Ma non aveva fatto tre passi, / che vide da 
lontano tre gatti / che prendevano tre 
direzioni. / Allibì, ebbe uno svenimento, /e uno 
gli parve un vecchio briccone / che veniva 
proprio contro di sè. /Di corsa ritornò nella 
cabina / non vide l’ora di scappare via. 

- Mi salvai per puro miracolo - / andava 
dicendo durante il percorso- ed è vero quello 
che si dice / che tutto il mondo è paese. 
 



(senza titolo) 
Ricordi la marina  
solitaria, quel giorno, 
co’ i brulli alberi a torno  
umidi di pruina?  
Ci rivolgemmo al sole  
igneo su Favignana.  
Due barche lente e sole  
solcavan la fiumana  
d’oro su l’acqua piana,  
a ‘l vespro novembrale.  
L’anima autunnale  
fu de ‘l loco regina.  
Arse l’estremo cielo  
nel chiarore vermiglio.  
La luna (parve un giglio  
tenero su lo stelo,  
un arco senza telo  
apparso a l’orizzonte)  
con la pallida fronte  
vegliava la marina. 

Tito Marrone (1882 – 1967) 
da “Poesia, narrativa, saggistica in provincia 
di Trapani”, a cura di Salvatore Mugno 
 
 

L’OFFICINA DELLE 
COMETE 

Siamo, 
noi abitanti delle isole,  
come comete,  
trasgressive pellegrine del cielo,  
potremmo scomparire come nuvole 
                                                [d’uccelli,  
fare un viaggio attraverso la rete dei miti 
                                   [(per liberarcene?) 
Nella progenie di pietre e parole  
dignità insulare, arcipelago di geroglifici,  
approdo, perdita di sé. Arca, transito,  
il miraggio: simulacri per riconoscere  
illacrimati simulacri. 
 
Nell’officina delle comete,  
l’inizio della conoscenza  
falò di pigne in cui rinasce lo spazio  
della vertigine, a cui sospinge  
la sindrome dello scoglio. 
 
Nel tempo lungo dell’attesa  
la coscienza della separatezza, la fine  
d’ogni viaggio, l’oasi  
requie d’un attimo nell’eterno. 

Pino Giacopelli 
(dalla raccolta “Isola e comete”) 

SPERNU  D’AMÙRI 
Si menti ‘ntra lì iùnti di li manu  
lu sucu di la vita  
quannu vai ppi strìngiri  
ti resta ‘nciàuru di nenti  
e ‘ddi spisìddi  
a ‘ddumma e ‘stuta  
ca brivìsciunu riòrdi  
giùvunu sulu a ‘unchiàriti l’occhi  
ccu ‘na ghiànca ppuiàta ‘ntra lu cori. 
 
Vardànnu ‘ntornu  
tra tanti miliardi di pirsùni  
‘nta ‘nmumèntu t’addùni  
ca si’ ‘ccussì sulu  
ca la vita e la morti  
pàrunu cosi inùtili,  
un gnocu scunchìudùtu  
ca forsi non divèrti  
manco lu Criatùri di lu munnu. 
 
Vagabunna la menti arrànca,  
acchiàna ppi li iàuti firmamènti,  
e ghina di supèrbia  
attròva e spirimènta cosi ‘ranni,  
e chiù s’allàrica  
chiù nìciulu l’omu s’assuttìgghia  
dintra la sulità  
c’allèggiu trasi e camurria  
l’arma e corpu svinnùti. 
 
E ‘stu cantu non basta  
mancu si ‘ddummi centu cenni d’òrganu 
picchi stringénnu tutti li palòri  
nesci ddu stissu ciàuru di nenti  
e sbauttùtu  
resti ‘nmenzu a ‘na strata  
unni li timpésti di la vita  
strazzànu li signali e ti resta,  
siddu fu senti, sulu spernu d’amùri. 

 
VOGLIA D’ AMORE 

Se metti nel cavo delle mani/il succo della vita/ quando 
provi a stringere/ ti rimane un profumo di niente/ e 
quelle scintille / accese e spente/ che ridestano ricordi/ 
servono solo a gonfiarti gli occhi/ con una trave poggiata 
sul cuore. 
Guardando intorno/ fra tanti miliardi di persone/ in un 
istante ti accorgi/ che sei così solo/ che la vita e la 
morte/ sembrano cose inutili,/ un giuoco inconcludente/ 
che forse non diverte/ neanche il Creatore del mondo. 
Vagabonda la mente arranca,/ sale verso gli alti 
firmamenti,/ e piena di superbia/ scopre e sperimenta 
cose grandi,/e più si espande/più fragile l’uomo si 
assottiglia/ dentro la solitudine/ che lentamente sì 
insinua e tormenta/ anima e corpo svenduti. 
E questo canto non basta/ neanche se accendi cento 
canne d’organo/ perché strizzando tutte le parole/ esce 
quello stesso profumo di niente/ e sgomento/resti in 
mezzo a una strada/ dove le tempeste della vita/ hanno 
stracciato i segnali e ti rimane,/ se l’avverti, solo voglia 
d’amore. 

Senzio Mazza 
(1° Premio “Penisola Sorrentina 2002”) 

E’ NATALE 
Un fiocco di neve 
vola, vola sulle città 
e cade, ma cade solo 
dove c’è umiltà, e quello 
è il suo regalo di Natale 
a tutte le civiltà. 

Alex 
--------------------------------------------------- 

 
ALLA MIA TERRA 

Terra, mia terra che ho abbandonata  
non so perché chi sa perché? - d’autunno  
fu che un giorno decisi di lasciare 
tuoi mari di spighe e i girasoli 
che ruotano ai giardini e il vento...  
il vento di sabbia che porta alla collina 
il canto dei carrettieri e della luna 
 
Nella mia terra gli uomini hanno il sangue  
nudo e scoperto perfino alle rughe  
e scialli neri indossano le donne  
perché è eterno il lutto d’amore... 
 
O Polifemo, che ingenuo invano giri  
la tua pupilla nell’orbita vuota,  
e quella mano che invano scrolla e svetta  
l’aguzza cima: è fermo ancora il grido  
dell’arrogante Ulisse che sempre ti umilia  
e ti fa più cieco se non sai invocare  
dal blu ridente dei fondi marini  
la fresca ninfa delle ore meridiane  
dal tuo volto segnato, dal tuo orrore 
 
Tutti poi seguimmo sulla barca greca  
la fuga smaliziata, alla ricerca  
di un’Itaca non vera, e di alti scogli  
sui bianchi desideri, ove la festa  
sovrasta ancora dal tuo dolce fiato,  
zufolo che ai mattini incurvi il sole  
sulle montagne ardenti dei pastori 
 
Il dolore è perpetuo ora, è onnipresente,  
anche nel porto in queste quiete navi  
che portano forse grappoli o veleno  
dove mi affido al timido conforto,  
esule figlio d’un cielo perduto 
eppure è un cibo pungente quotidiano 
se mi arde gli occhi la nebbia di smalto 
 
e io ripenso ai tuoi verdi, ai tuoi gialli  
mia terra assurda, perduta mia terra,  
chi sa dove le leggende saracene,  
e l’elmo bianco del Conte Ruggero  
sull’acqua dei miracoli, la spada come croce  
spuntata sopra il fico, e quelle noci  
tra le croste spaccate ai melograni  
nell’ottobrata presso la Portella... 
                          Giuseppe Zagarrio 

(da “A questa terra non nostra” –  
Ed. Leonardi, Bologna, 1956) 
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